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Dalle proprie origini la storia dell'agricoltura può essere definita, con eguale pertinenza, "storia della 

fame": l'uomo aveva appreso a produrre il proprio cibo, una conquista capitale rispetto ai centomila 

anni precedenti, durante i quali l'acquisizione del cibo era totalmente aleatoria, ma i suoi raccolti era-

no minacciati da stuoli di predatori, i suoi armenti da orde di lupi, gruppi di leoni e famiglie di orsi, che 

l'uomo affrontava, spesso annientandoli, non di rado rimanendo vittima, egli stesso, delle belve che 

sfidava. L'aleatorietà è comprovata, secondo gli scopritori britannici dei primi insediamenti agricoli, 

dalla millenaria pratica della broad spectrum economy: l'uso alterno di prodotti della caccia, della pe-

sca, della raccolta di frutti e bacche, una forma di approvvigionamento plurimo che riduce i rischi di 

carenza assoluta. 

Smentendo i ciarlatani che, privi di qualunque cognizione archeologica amano dipingere l'agricoltura 

primitiva come attività idilliaca, lo sperato raccolto poteva essere trebbiato solo ove le circostanze fos-

sero favorevoli: nelle prime regioni agricole, al primo posto l'immensa valle del Tigri-Eufrate, le esonda-

zioni furono dominate da opere idrauliche per il tempo straordinarie, e convertite in strumento per 

rendere produttive, attraverso l'irrigazione, le limitrofe regioni aride, ma nelle annate in cui l'andamen-

to climatico le favorisse, le crittogame, al primo posto le ruggini, annientavano i raccolti; nell'intera 

area in cui si saldano Europa, Asia e Africa le locuste, anch'esse nelle annate favorevoli alla moltiplica-

zione, si levavano in sciami che oscuravano il cielo, e nelle regioni ove uno sciame si posasse, non 

restava un solo filo d'erba, ed era la carestia. Ricordo che le loro devastazioni, nel Mezzogiorno italia-

no, si protrassero fino agli anni Trenta del Ventesimo secolo, quando il loro annientamento sul Tavolie-

re fu affidato al giovane assistente di entomologia che, ormai prossimo alla pensione, sarebbe stato, 

alla Facoltà di Milano, il docente della materia di chi scrive, l'indimenticabile professor Minos Martelli.  

Come le locuste portavano la carestia nel meridione del Continente, i maggiolini, un insetto oggi inno-

cuo, la diffondevano nell'Europa atlantica, dove il caleidoscopio di pascoli, seminativi, campi di trifo-

glio, rape e patate, ciascuno di dimensioni modeste, offriva le condizioni ideali per un ciclo di sviluppo 

particolarmente prolungato, comprendente due o tre anni di vita larvale sotterranea. 

Nella storia dell'agronomia il primo metodo per contrastare i parassiti viene proposto, l'anno 1600, da 

Olivier de Serres contro le larve che infestano la medica (babottes). Segue, nel 1762, la formulazione, 

in base alla prima autentica indagine parassitologica, condotta da Henri Duhamel du Monceau e da 

Mathieu Tillet, di un metodo per l'eradicazione di una tignola che minacciava di annientare la coltura 

del frumento nell'Angoumois, espandendosi progressivamente nei dipartimenti limitrofi. Seguiranno, 

nel corso della terribile carestia che colpì l'intera Italia centrale nel 1765-66, la scoperta indipendente 

delle crittogame, da parte di due naturalisti di formazione "galileiana", Giovanni Targioni Tozzetti all'Or-

to botanico di Firenze e Felice Fontana a Pisa, sulla cattedra del grande predecessore. I due scienziati 

eseguirono le prime osservazioni sulle condizioni della loro diffusione e sul meccanismo delle loro di-

struzioni, una scoperta che diede vita, insieme, alla micologia e alla fitopatologia, ad uno dei maggiori 

contributi della scienza italiana alla storia delle conoscenze naturalistiche. 

 

EDITORIALE 

 

 

MENZOGNE SCIENTIFICHE E GUADAGNI ASTRONOMICI  
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Dopo oltre un secolo di indagini sulle orme dei due grandi italiani, indagini tra le quali campeggiano 

quelle che salvarono la viticoltura europea dall'esiziale arrivo di due crittogame e di un insetto che 

minacciarono, insieme, la sussistenza della coltura, giunsero gli immensi progressi della chimica, con 

la capacità di creare molecole inesistenti in natura. Ciò segnò, nel Novecento, una fase assolutamente 

nuova della lotta ai parassiti. La popolazione europea aveva intrapreso la crescita che ne avrebbe rea-

lizzato il raddoppio in cinquant'anni, un tempo che si avvicinò, per la prima volta in dodicimila anni, 

alle prospezioni teoriche di Malthus. Erano stati apprestati mezzi colturali di efficacia senza preceden-

ti, ma i raccolti erano esposti alle devastazioni di tutti i parassiti del passato, che nei campi in cui cre-

scevano nuove varietà, dai tessuti più abbondanti e più attraenti, esaltavano le proprie capacità di-

struttive. 

L'antidoto furono, appunto, le molecole di sintesi, del cui impiego furono sufficienti, peraltro, pochi 

anni a rivelare i danni, conseguenza dell'elevata tossicità e dalla lunga persistenza, danni che furono 

denunciati, per primo, da un grande entomologo italiano, Guido Grandi, nel poderoso manuale pubbli-

cato nel 1951, un testo scientifico la cui risonanza fu ampiamente superata, peraltro, dall'efficace 

testo divulgativo di una biologa americana, Rachel Carson, il cui Silent Spring, pubblicato nel 1962, 

diffuse un autentico orrore degli antiparassitari, venefici e persistenti, nella coscienza collettiva di tut-

te le nazioni civili.  

Le conseguenze dell'allarme furono essenzialmente due, opposte e incompatibili: da un lato la ricerca 

chimica si impegnò a fornire ai produttori di fitofarmaci molecole sistematicamente più specifiche 

(cioè progettate per colpire funzioni biologiche determinate di precise classi di insetti), riducendone 

progressivamente le proprietà letali nei confronti dell'entomofauna innocua o, addirittura, utile, e limi-

tandone, progressivamente, la persistenza. Dal lato opposto si appropriarono del tema imbonitori privi 

di qualunque preparazione naturalistica, in particolare biologica, allievi di "scuole di giornalismo", so-

ciologi e architetti, tutti impegnati a praticare l'imperativo capitale del ciarlatano: "terrorizzate i lettori, 

diventerete ricchi", un precetto i cui i maggiori beneficiari sono contesi dagli editori, ed esaltati come 

benefattori dell'umanità dalla considerazione della plebe. 

Questo numero de "I TEMPI DELLA TERRA" è dedicato a questo mondo policromo di menzogne scienti-

fiche e guadagni astronomici. Non affronterà biografie e dottrine dei precursori, concentrerà la propria 

analisi sui movimenti che dominano, attualmente, in Italia, i movimenti che, grazie alla benevolenza 

dei leader supremi e dei lustrascarpe del nostro folkloristico mondo politico (tutti insieme appassiona-

tamente), sottraggono al bilancio nazionale denaro non meritato. 

 

 

ANTONIO SALTINI 
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LE ZONE D’OMBRA DEL BIOLOGICO ITALIANO  

 

                                                                                                                             

                                 ERMANNO COMEGNA 

  

Premessa 

Il biologico è una branca dell’agricoltura in cresci-

ta in Italia, in Europa e nel Mondo. A differenza di 

molti altri segmenti produttivi, non ha raggiunto lo 

stadio di maturità e presenta tuttora tassi di svi-

luppo positivi in termini di produzione, di consumi 

e di scambi commerciali.  

Nel primo semestre del 2019, il mercato italiano 

del biologico ha registrato un incremento 

dell’1,5% rispetto all’analogo periodo dell’anno 

precedente (fonte SINAB) e la crescita del numero 

di operatori attivi e delle superfici coltivate  

 

non si arresta da diversi anni. Nel 2018, l’Unione 

europea ha importato 3,3 milioni di tonnellate di 

materie prime agricole e prodotti trasformati di 

tipo biologico e l’Italia, nello stesso anno, ne ha 

acquistato dai Paesi terzi dell’Ue 186.000 tonnel-

late.  

La stampa generalista e specializzata italiana ed i 

siti di informazione pullulano di resoconti esaltan-

ti che decantano le virtù della produzione biologi-

ca, ponendola sistematicamente ad un livello 

superiore rispetto all’agricoltura convenzionale, 
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descritta impietosamente come inquinatrice, irri-

spettosa dell’ambiente e del benessere degli ani-

mali, utilizzatrice indiscriminata di prodotti fitosa-

nitari (che gli apologeti del biologico si compiac-

ciono di chiamare spregiativamente pesticidi). In 

ultima analisi, l’agricoltura convenzionale sareb-

be da abbandonare, promuovendo il passaggio 

verso la virtù del biologico. 

Tale insistente narrazione non rispecchia la realtà 

e con questo scritto vorrei soffermare l’attenzione 

su alcuni punti critici, contraddizioni. debolezze 

ed opacità insite nel sistema dell’agricoltura bio-

logica che ne mettono in discussione la supposta 

e pretesa superiorità sbandierata dagli agguerriti 

rappresentanti della categoria. 

Le zone d’ombra non sono poche ed offuscano gli 

sforzi degli operatori biologici che si dedicano con 

convinzione, entusiasmo e probità a tale attività.  

Richiamare all’attenzione tali fragilità e chiedere 

di metterle al centro della discussione e magari 

superarle non è un atto di ostilità nei confronti dei 

produttori biologici, ma una maniera per contri-

buire a migliorare la trasparenza ed il corretto 

funzionamento del mercato, nell’interesse dei 

consumatori, di tutti i soggetti economici della 

filiera e degli stessi operatori biologici. Inoltre, è 

un modo per contrastare i ripetuti ed ingiusti at-

tacchi che gli organismi di rappresentanza del 

biologico muovono contro l’agricoltura convenzio-

nale, immotivatamente additata di fornire risultati 

inferiori in termini di sicurezza alimentare, soste-

nibilità ambientale e qualità dei prodotti.  

La produzione biologica: questa sconosciuta 

Un primo aspetto sul quale è utile soffermarsi è la 

carenza di statistiche circa l’entità della produzio-

ne in biologico. Le pubblicazioni e gli studi in ma-

teria propongono una varietà ed abbondanza di 

dati sulle superfici coltivate (in conversione, biolo-

giche e totali) e sul numero di operatori che scel-

gono questa strada, dai quali si arguisce un in-

contenibile successo e sviluppo del settore.  

Purtroppo, però, di dati quantitativi sulla produzio-

ne non se ne trovano, se non in modo fortuito, 

frammentario e discontinuo. Di conseguenza, non 

è possibile valutare se esista o meno corrispon-

denza tra la crescita nominale (quella dichiarata 

in termini di adesione al biologico) e la potenziali-

tà produttiva reale (quella misurata in termini di 

prodotti effettivamente ottenuti e immessi in 

commercio).  

Per inquadrare nella giusta maniera la situazione, 

bisognerebbe partire da alcuni dati che assumo-

no una fondamentale valenza e sono i seguenti: il 

15,24% della superficie agricola utilizzata in Italia 

è occupata da coltivazioni biologiche (EUROSTAT) 

e la dimensione media delle aziende che si dedi-

cano a questo modello produttivo è 3,4 volte più 

grande rispetto al valore nazionale e cioè 28,6 

ettari contro appena 8,4 (fonte SINAB).  

Dalla combinazione tra la celebrata virtù insita 

nella scelta del biologico, il profilo strutturale del-

le aziende che vi si impegnano, le restrittive rego-

le che sovrintendono al funzionamento del setto-

re e lo speciale legame che si forma con il consu-

matore (il rapporto 2018 SINAB ci dice che il 

prezzo all’origine dei prodotti biologici è del 34% 

più alto degli stessi non certificati), ci si aspette-

rebbe una disponibilità di dati quantitativi sulla 

produzione e l’immissione in commercio puntua-

le, rigorosa, precisa trasparente. Invece, ciò non 

accade e questo rappresenta un punto di debo-

lezza per il settore.   

La carenza di dati quantitativi sulla produzione, 

autorizza a ritenere che la diffusione del biologico 

non sia solo collegata all’attività di imprese agri-

cole che seguono il nuovo approccio in modo se-

rio e orientato al mercato, ma è in parte dovuto a 

scelte di tipo speculativo, assunte per accedere ai 

generosi contributi pubblici e ad altre agevolazio-

ni e facilitazioni di cui si dirà in un successivo 

paragrafo.  

A proposito, delle imprese agricole che passano 

dal convenzionale al biologico, la tendenza in 

Italia è in aumento, ma ogni anno ci sono agricol-

tori che escono dal sistema ed in alcune regioni i 

nuovi ingressi sono inferiori alle rinunce. Da fonti 

SINAB si apprende che, nel 2017, ciò è accaduto 

in Calabria, Puglia, Sardegna e Basilicata1.  

La Commissione Ue calcola che, negli ultimi 5 

anni, un minimo del 2% dei produttori biologici 

europei ogni anno abbandona il sistema, perché 

smette l’attività, oppure torna verso il convenzio-
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nale. Dati parziali elaborati dalla Commissione 

Ue, riferiti ad una parte dei 28 Paesi membri, indi-

cherebbero che in media, ogni anno, 4.500 agri-

coltori hanno rinunciato al biologico dal 2013 al 

2017, a confronto di 5.300 nuovi produttori regi-

strati2.  

Questo significa che anche nel segmento del bio-

logico ci sono dei problemi di mercato, di sosteni-

bilità economica e non manca il deleterio effetto 

della eccessiva burocrazia e dei connessi debor-

danti costi amministrativi. “I vincoli produttivi e gli 

associati costi per le aziende biologiche sembra-

no essere un importante motivo per tornare verso 

l’agricoltura convenzionale. Ulteriori ragioni inclu-

dono la mancanza di una domanda locale, la bu-

rocrazia ed i costi della certificazione”, si legge 

nel citato recente rapporto della Commissione 

europea.  

Intendo però tornare sulla opacità dei dati produt-

tivi, eseguendo due analisi, di cui la prima riferita 

ad una situazione circoscritta (l’olivicoltura biolo-

gica in Sicilia) e l’altra generale che riguarda la 

complessiva produzione biologica in Italia.    

Il curioso caso della produzione di olio di 

oliva biologico 

In mancanza di dati ufficiali sulla produzione di 

olive ed olio con il metodo biologico, ho provvedu-

to ad eseguire una stima, utilizzando il procedi-

mento descritto di seguito:  

1. Il punto di partenza è la superfice di oliveto 

biologico a livello di regione Sicilia, pari a 

42.101 ettari al 31 dicembre 2017 (dato 

SINAB);  

2. La stessa fonte fornisce i dati sulle rese delle 

principali colture, per anno, prodotto e regio-

ne. In riferimento alla Sicilia sono disponibili i 

dati del 2015 e del 2016, distinte per oliveti 

di collina e di pianura. La media dei valori 

riportati è pari a 6,3 tonnellate di olive per 

ettaro;  

3. A questo punto si calcola produzione di olive 

biologiche (261.026 tonnellate) e, applican-

do una resa al frantoio del 14%, si determina 

una produzione di olio biologico di 36.544 

tonnellate.  

Una produzione cospicua che segnalerebbe l’esi-

stenza di una filiera di olio biologico con una soli-

da massa critica produttiva ed economica. Pecca-

to però che, secondo i dati di Ismea, la media 

della produzione complessiva di olio di oliva in 

Sicilia nelle ultime 4 campagne (dal 2016 al 

2019) sia di appena 34.104 tonnellate.  

E’ palese come ci sia qualche contraddizione, la 

quale peraltro emergerebbe, seppure in dimen-

sioni diverse, ripetendo l’esercizio in altre regioni. 

Ad essere scrupolosi, l’incoerenza tra il volume 

della produzione attesa e quella effettiva esiste 

per l’intero settore della olivicoltura nazionale. 

L’applicazione del criterio di stima utilizzato per 

l’olio biologico in Sicilia, eseguendo i necessari 

aggiustamenti, porterebbe ad una produzione 

complessiva di olio potenziale italiana doppia 

rispetto a quella effettiva.  

Quali insegnamenti si ricavano da tale esercizio? 

Il principale è che i dati sulla superficie coltivata 

non dovrebbero essere utilizzati come parametro 

per misurare lo stato di salute di un settore. Ciò 

vale sia per il segmento biologico che per l’intera 

agricoltura, perché, ad esempio, il sistema degli 

incentivi pubblici può indurre a dichiarare un de-

terminato tipo di coltura per il solo scopo di inter-

cettare i contributi della politica agricola comune.  

L’esempio qui riportato spinge a ritenere che tale 

prassi sia diffusa non solo nella deprecata agri-

coltura convenzionale, popolata di imprenditori 

con manie speculative, oltre che scarsamente 

sensibili alle questioni ambientali, come sovente 

amano evidenziare i propugnatori del biologico, 

ma pure in questo peculiare ed alternativo meto-

do produttivo.  

La carenza di dati sulla produzione biologica è 

inconcepibile ed ingiustificabile per evidenti ragio-

ni. Il rapporto di fiducia che lega il consumatore 

con i produttori e con gli altri operatori della filiera 

è tale che i prezzi dei prodotti biologici sugli scaf-

fali siano mediamente più alti del 56% rispetto 

alle stesse referenze non biologiche (fonte SI-

NAB). Ciò esigerebbe un accesso alle informazioni 

ed una trasparenza ben più elevate rispetto a 

quanto oggi si verifica.  
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Il sistema delle certificazioni dei prodotti biologici 

si basa sull’intervento di un organismo di control-

lo terzo, il quale esegue una verifica in azienda, 

con una frequenza programmata sulla base 

dell’analisi di rischio che prevede almeno un ac-

certamento completo annuale ed il rilascio di un 

attestato con il quale si sancisce l’idoneità alla 

produzione secondo il metodo biologico (si veda il 

BIOREPORT 2017-2018).   

Le altre produzioni agricole ed alimentari a pre-

mium price, come ad esempio i formaggi DOP, i 

quali peraltro beneficiano di un differenziale di 

prezzo rispetto ai corrispondenti prodotti generici 

non così elevato come si è visto per il biologico, 

operano con un sistema decisamente più scrupo-

loso, nel quale ad essere certificato e contrasse-

gnato è il prodotto. In questo caso, c’è una cono-

scenza del dato produttivo puntuale e tempestiva 

che è necessaria per diversi scopi: regolazione 

del mercato, tracciabilità, garanzia per il consu-

matore, contrasto delle operazioni fraudolente.    

La relazione speciale numero 4/2019 della Corte 

dei Conti europea sul sistema di controllo per i 

prodotti biologici evidenzia alcune debolezze ed 

esigenze di miglioramento, in diversi passaggi.  

In particolare afferma come non vi sono test 

scientifici tali da stabilire se un prodotto sia biolo-

gico. Inoltre, in riferimento specifico all’Italia, in-

forma che “i due organismi di controllo esaminati 

hanno effettuato numerose visite verso la fine 

dell’anno, in un momento in cui sono meno effi-

caci, almeno per i coltivatori” e evidenzia come le 

segnalazioni di irregolarità non sono sempre tem-

pestive e permangano delle debolezze nella trac-

ciabilità che “dovrebbe consentire la verifica della 

qualificazione biologica di un prodotto lungo la 

filiera di approvvigionamento”3 . 

Quanto vale il biologico in Italia 

Non è cosa agevole reperire i dati sul valore della 

produzione agricola di tipo biologico in Italia. Per 

rimediare ho applicato un metodo di valutazione 

che utilizza le fonti statistiche disponibili sul valo-

re della spesa delle famiglie, le importazioni e le 

esportazioni, basato su un procedimento a ritro-

so, lungo la catena del mercato che parte dalla 

domanda finale e risale alla fase agricola.  

La ricognizione eseguita ha consentito di accerta-

re che i consumi di prodotti alimentari di tipo bio-

logico in Italia, nel 2018, ammontano a circa 3 

miliardi, di cui 2,5 coperti dalla spesa delle fami-

glie e la rimanente parte sottoforma di consumi 

fuori casa. Le esportazioni di prodotti biologici 

ammontano a poco più di 2 miliardi di euro; men-

tre per le importazioni si dispone solamente dei 

dati quantitativi della merce proveniente dai pae-

“Il sistema delle certificazioni dei prodotti biologici si    

basa sull’intervento di un organismo di controllo terzo”  
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si terzi rispetto all’Unione europea. Nel 2018, 

l’Italia ha importato 185.977 tonnellate di mate-

rie prime agricole e prodotti alimentari di tipo bio-

logico.  

Pertanto, nei 5 miliardi di valore di prodotti biolo-

gici commercializzati in Italia e venduti all’estero 

da operatori nazionali, sono comprese anche le 

importazioni.  

Per risalire al valore della materia prima agricola, 

è stato applicato un coefficiente di 0,5, ottenendo 

così come valore massimo per le materie prime 

agricole di base di 2,5 miliardi di euro, al lordo di 

quelle importate.  

Di conseguenza, l’incidenza della produzione agri-

cola biologica sul totale dell’agricoltura italiana, 

tenuto conto delle approssimazioni, si attesta tra 

il 3 ed il 4%: un peso di gran lunga inferiore ri-

spetto a quello che il settore ricopre in termini di 

superficie (oltre il 15%).  

Le ragioni che spiegano lo scarso peso produttivo 

ed economico del segmento biologico in Italia 

sono legate essenzialmente a due fattori. Il primo 

è la prevalenza di colture estensive come le fo-

raggere ed i prati e pascoli permanenti che copro-

no circa la metà dell’intera superficie biologica 

coltivata in Italia. A ciò si aggiunge la presenza di 

operatori agricoli che si dichiarano biologici, per 

accedere ai contributi pubblici, ma che in effetti 

non certificano e non vendono come tale la pro-

duzione ottenuta. 

Il fenomeno è ben conosciuto, ma se ne parla 

poco. C’è una sola regione in Italia (l’Abruzzo) che 

nel proprio PSR ha previsto una priorità nell’ero-

gazione dei contributi per la conversione e per il 

mantenimento della produzione biologica, a favo-

re dell’agricoltore richiedente con la licenza a 

vendere prodotti certificati. Tutte le altre, conce-

dono aiuti pubblici agli agricoltori biologici a pre-

scindere dalla effettiva commercializzazione di 

tali prodotti4.. 

Una ricognizione eseguita in Basilicata, partendo 

dai dati degli organismi di certificazione ha dimo-

strato come “le aziende che valorizzano le proprie 

produzioni, certificandole come “bio” all’atto della 

vendita, sono 976. Si tratta del 20,5% di quante, 

potenzialmente, potrebbero farlo (circa 4.750 

aziende a fine conversione)”5.  

Oltre a dimostrare la scarsa efficacia della politi-

ca di sostegno a favore del biologico, perché , in 

misura non certo trascurabile va a premiare la 

rendita o l’opportunismo, piuttosto che l’attività di 

impresa orientata al mercato, i dati menzionati 

suggeriscono l’esistenza di problemi organizzativi, 

economici e commerciali delle imprese del setto-

re. 

Purtroppo, è assente in Italia una sana e pragma-

tica riflessione su tali fenomeni. Nelle pubblica-

zioni e nelle occasioni pubbliche dove si affronta 

il tema della produzione biologica, si preferisce 

indugiare sui successi in termini di superficie col-

tivate a biologico e numero di operatori che vi si 

dedicano; variabili queste poco rappresentative 

della realtà ed utili ad alimentare la solita narra-

zione di tipo trionfalistico.   

Le generose politiche di sostegno per            

il biologico  

Non è corretto sostenere che l’agricoltura biologi-

ca sia penalizzata dalla politica agricola e risulti 

meno incentivata rispetto a quella convenzionale. 

Il 98% delle aziende in biologico riceve i paga-

menti diretti della PAC del primo pilastro, contro 

una percentuale del 93% per quelle convenziona-

li. In riferimento ai contributi della politica di svi-

luppo rurale (i PSR), la situazione è ancora più 

favorevole al biologico, giacché il 72% delle azien-

de di tale settore ottiene una qualche forma di 

pagamento, contro una percentuale di appena il 

32% di quelle convenzionali (BIOREPORT 2017-

2018).  

Il settore biologico può contare su un intervento 

specifico (Misura 11) che, peraltro, dispone di 

una dotazione cospicua, pari a 1,8 miliardi euro 

per il settennio di programmazione 2014-2020, 

corrispondente al 9,5% dell’intero stanziamento 

per il secondo pilastro della PAC 6.  

I criteri di applicazione di tale intervento sono 

discutibili sotto molteplici aspetti. Colpisce la dif-

ferenza nell’entità del pagamento per ettaro rico-

nosciuto per la stessa tipologia di impegno 

(conversione o mantenimento) e coltura tra le 

regioni e provincie autonome italiane. Il menzio-

nato studio della Rete Rurale Nazionale ha evi-

denziato come gli importi dei contributi per i prati  
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ed i pascoli vanno da un minimo di 13 euro per 

ettaro nel caso del PSR meno espansivo ad un 

massimo di 450 euro per ettaro in quello più pro-

digo. Per l’olivicoltura biologica il divario è tra 390 

e 900 euro per ettaro; mentre per i seminativi si 

va da 145 a 600. 

Solo pochi PSR subordinano il pagamento per le 

colture foraggere e per i prati pascolo alla presen-

za di un allevamento biologico in azienda. Oltre ai 

maggiori costi (per le tecniche più rigorose) ed i 

minori ricavi (per le rese più basse) associate 

all’agricoltura biologica, il contributo pubblico 

copre anche i costi di transazione e cioè quelli 

sostenuti dall’agricoltore per la gestione della 

domanda ed il tempo necessario per le pratiche 

amministrative. Tale voce arriva ad incidere fino 

al 20% del pagamento erogato a favore del bene-

ficiario (elevabile al 30% in caso di approccio col-

lettivo).  

Oltre alla misura della conversione e del manteni-

mento, i produttori biologici beneficiano di un 

accesso prioritario e, spesso, con aliquota di so-

stegno più elevato per numerosi altri interventi 

del PSR. E’ stato stimato che, durante il periodo 

di programmazione 2007-2013, gli aiuti comples-

sivamente erogati alle aziende del settore siano 

ammontati a 3 miliardi di euro, corrispondente al 

20,4% della spesa pubblica dei programmi regio-

nali di sviluppo rurale7.  

Pertanto, si può senz’altro affermare che, attra-

verso la politica di sviluppo rurale, il biologico 

intercetta un volume di finanziamenti pubblici 

proporzionalmente più elevato rispetto alla di-

mensione fisica ed economica, in quanto tale 

settore occupa poco più del 15% della superficie 

agricola complessiva, conta circa il 7% delle 

aziende agricole attive in Italia e copre meno del 

4% del valore della produzione complessiva na-

zionale.  

Il 37% della spesa pubblica sostenuta dai PSR 

italiani per finanziare gli investimenti materiali ed 

immateriali delle imprese di trasformazione e 

commercializzazione dei prodotti agricoli è stato 

intercettato da operatori attivi nel segmento del 

biologico. Sempre nel 2007-2013, ci sono state 

7.500 imprese agricole biologiche che hanno 

ricevuto 560 milioni di euro di aiuti a fondo per-

duto per realizzare investimenti destinati all’am-

modernamento aziendale. Grazie al sistema delle 

priorità, il 17% della spesa complessiva destinata 

a tale misura è stata assorbita da aziende biologi-

che.  

Durante il ciclo di programmazione dello sviluppo 

rurale 2007-2013, solo il 3% delle aziende agri-

cole italiane ha ricevuto i finanziamenti pubblici a 

fondo perduto per realizzare gli investimenti. Per 

le aziende biologiche il tasso di partecipazione al 

regime di aiuto è stato del 13,4%. Pertanto, un’a-

zienda biologica ha avuto molte più possibilità di 

ricevere un sostegno finanziario per coprire i costi 

di un intervento di ammodernamento rispetto 

all’universo delle aziende agricole italiane.  

Oltre ai pagamenti diretti del primo pilastro ed ai 

contributi dei PSR, ci sono altre forme di sostegno 

indirizzate a favore del settore biologico. Da men-

zionare vi è senz’altro l’esenzione che si applica a 

tali aziende per il rispetto delle tre condizioni del 

greening (mantenimento dei prati permanenti, 

diversificazione colturale e allestimento di aree di 

interesse ecologico); la possibilità di intercettare 

una parte non trascurabile dei 200 milioni di euro 

del programma annuale per le attività di promo-

zione dei prodotti agricoli ed alimentari nel mer-

cato interno e nei paesi terzi dell’UE; il finanzia-

mento dei progetti di ricerca europei (dal 1987 al 

2017 sono stati finanziati 76 progetti in materia 

di agricoltura biologica per un importo complessi-

vo di 228 milioni di euro). 

I sostenitori del biologico ritengono che le virtù 

associate al settore giustifichino un trattamento 

privilegiato sotto forma di maggiore intensità del 

sostegno pubblico, anche se la superiorità rispet-

to al convenzionale appare più presunta che ef-

fettiva, come emerge dal saggio di Luigi Mariani 

pubblicato su questa rivista.  

Lo stesso BIOREPORT 2017-2018 riporta i risulta-

ti di un esercizio di valutazione comparata di so-

stenibilità ambientale tra agricoltura biologica e 

convenzionale, eseguito tramite la consultazione 

della letteratura scientifica. Ecco qual è la conclu-

sione: “per le emissioni di gas serra, la mediana 

delle differenze tra biologico e convenzionale è 

zero, ovvero ci sono tipologie di prodotto per cui il 

biologico risulta avere emissioni maggiori (latte, 
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1http://www.sinab.it/sites/default/files/share/Bio%20in%20cifre%202018_web.pdf 

2https://ec.europa.eu/info/sites/info/files/food-farming-fisheries/farming/documents/market-brief-organic-farming-in-the-

eu_mar2019_en.pdf 

3https://www.eca.europa.eu/it/Pages/DocItem.aspx?did=49353 

4https://www.agricolae.eu/biologico-centro-studi-ue-riduce-drasticamente-biodiversita-comegna-ddl-costa-ad-agricoltura-

nazionale-50-mln-euro/ 

5http://www.ssabasilicata.it/CANALI_TEMATICI/Agricoltura_Biologica/File_allegati/Repertorio_aziende_bio_licenziatarie.pdf 

6https://www.reterurale.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/17946 

  

ERMANNO COMEGNA  

E’libero professionista, economista, esperto di politica agricola comunitaria, 

giornalista pubblicista.  

cereali e carne suina) ed altre per cui sono minori 

(olive, carne bovine ed alcune colture) del con-

venzionale”.  

Considerazioni di sintesi 

L’analisi svolta ha messo in evidenza alcune zone 

d’ombra del settore biologico in Italia sulle quali 

sarebbe opportuna una aperta discussione, so-

prattutto in vista delle imminenti decisioni sul 

prossimo periodo di programmazione della politi-

ca agricola europea e del dibattuto parlamentare 

sulla nuova legge quadro in materie di agricoltura 

biologica.  

In particolare, i principali elemento emersi sono 

così sintetizzabili: 

1. L’opacità dei dati produttivi nasconde la ten-

denza a sfruttare gli aiuti pubblici in maniera 

opportunistica e l’utilizzo delle statistiche 

sulle superfici coltivate come indicatore di 

successo per il settore biologico è fuorviante. 

2. Il valore della produzione biologica in Italia 

(meno del 4% del totale dell’agricoltura) è 

sottodimensionato rispetto alle risorse assor-

bite dal settore (superficie coltivata, stanzia-

mento pubblici, numero di aziende). 

3. Il sistema dei controlli del biologico è meno 

rigoroso rispetto a quello in vigore per altre 

produzioni agricole differenziate, a premium 

price e basate sul legame di fiducia con il 

consumatore.  

4. I produttori biologici contano su interventi di 

sostegno pubblico più generosi rispetto ai 

colleghi attivi nell’agricoltura convenzionale 

ed è diffuso il fenomeno di adottare il metodo 

biologico, senza però certificare e immettere 

sul mercato i prodotti ottenuti.  
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LA RESISTIBILE ASCESA DEL BIOLOGICO 

 

                                                                                                                             

                                     LUIGI MARIANI 

 

  

In principio era il bio 

Fino al XVIII secolo l’agricoltura mondiale era 

tutta “biologica”, nel senso che gli unici concimi 

erano quelli organici (letame in primis) e i fitofar-

maci erano quasi del tutto assenti. Ciò si tradu-

ceva in perdite produttive enormi e in rese prati-

camente immutate rispetto a quelle dell’epoca 

augustea. Nel XIX secolo  il nostro quadro di co-

noscenze è stato totalmente rivoluzionato grazie  

 

all’opera di scienziati come  De Saussure, Liebig, 

Lawes e Gilbert che hanno scoperto le basi della 

nutrizione vegetale e Gregory Mendel che ha 

svelato le leggi dell’ereditarietà dei caratteri.  Ciò 

ha costituito le basi per affrontare il problema 

alimentare creatosi con l’esplosione demografica 

del XX secolo e che è stato risolto tramutando le 

scoperte scientifiche nella tecnologia della rivolu-

 

Riso da agricoltura convenzionale (a sinistra) a confronto con  

riso da agricoltura biologica (a destra). Per quest'ultimo si noti la  

fortissima infestazione da malerbe che nella risicoltura biologica  

costituisce di norma il principale fattore di riduzione delle rese  

rispetto a quella convenzionale. Foto Flavio Barozzi ripresa a Con-

fienza (PV) nell'ottobre 2018.  
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zione verde. In tale contesto fortemente innovati-

vo si sono tuttavia sviluppate alcune agricolture 

“passatiste” (biologico, biodinamico, permacultu-

ra, ecc.) che mirano al ritorno a tecnologie 

“naturali”. Fra tali agricolture uno spazio di un 

certo rilievo è stato assunto dal biologico, che 

oggi produce il 2% del cibo a livello mondiale e 

che può essere definito come un Sistema agrico-

lo integrato che mira alla sostenibilità, al miglio-

ramento della fertilità del suolo e della diversità 

biologica e che, salvo eccezioni, proibisce i fito-

farmaci di sintesi, i fertilizzanti di sintesi, gli orga-

nismi geneticamente modificati, gli antibiotici, gli 

ormoni della crescita (per maggiori approfondi-

menti si vedano ad esempio Treadwell et al., 

2015; Martin, 2009 e Gold, 2016).  

Alcuni dati sul biologico 

A livello di superfici globali investite a biologico 

(figura 1) il contributo più rilevante viene dall’Au-

stralia (12.2 milioni di ha sui 37,4 globali) segui-

ta da Europa e America Latina. Della superficie 

globale a biologico il 63% è investito a prati e 

pascoli (figura 2) che di biologico hanno poco o 

nulla nel senso che nessuna pratica agronomica 

specifica le distingue da quelle destinate al con-

venzionale. I principali produttori di bio in Europa 

sono la Spagna (1.7 milioni di ha) e l’Italia (1.2 

milioni di ha).  

In Italia il trend di crescita del biologico è trainato 

dalle superfici a foraggere che costituiscono il 

51% del totale a biologico (figura 3). A ciò si ag-

giunge un 21% di oliveti, frutteti e vigneti nei 

quali non è da escludere che si nascondano va-

ste superfici abbandonate. Si noti inoltre che i 

produttori bio italiani non crescono da anni 

(erano 58mila nel 2001 e sono 57mila nel 

2016) per cui le superfici aumentano nelle azien-

de che già praticano il biologico. Inoltre l’agricol-

tura biologica è pesantemente assistita con de-

naro pubblico nel senso che il 45% del reddito 

netto deriva da contributi comunitari contro il 

31% delle aziende convenzionali (Mipaaft e Crea, 

Bioreport 2017-2018 – pag. 24). 

 

 

 

Figura 1 – Ripartizione nei diversi continenti dell’agricoltura biologica. 
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Figura 2 – Ripartizione delle superfici globali ad agricoltura biologica. 

 

Figura 3 - Andamento delle superfici a biologico. Si noti che la crescita è trainata dalle superfici a 

prato e pascolo il che ci porta a essere dipendenti dall’estero per cereali, frutta e verdura.  
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Il successo del biologico sulle nostre tavole 

Le vendite al dettaglio di alimenti biologici sono 

aumentate costantemente dalla fine del XX seco-

lo passando dai 20,39 miliardi di dollari del 

2008 ai 45,21 del 2017 negli Stati Uniti e rag-

giungendo in Europa i 30 miliardi di euro nel 

2015. Questo sviluppo avviene a fronte di prezzi 

di mercato sensibilmente superiori a quelli del 

cibo convenzionale (fino a più del doppio) e che 

si giustificano con i maggiori costi di produzione 

legati ad esempio al maggiore impiego di mano-

dopera e con il fatto che il biologico produce dal 

15 al 75% in meno del convenzionale a seconda 

della coltura considerata. Tale rilevantissimo calo 

di resa ha luogo 

soprattutto per tre 

ordini di moti:                                                                               

• l’utilizzo di 

varietà vegeta-

li e razze ani-

mali “antiche” 

e pertanto 

scarsamente 

produttive;  

• una nutrizione  

vegetale ina-

deguata spe-

cie per quanto 

riguarda l’azoto, 

in virtù del man-

cato uso dei 

concimi di sinte-

si. Ciò si traduce 

ad esempio nel 

fatto che l’azoto non può essere apportato al 

momento in cui si rivela più essenziale per 

determinare la quantità e qualità del prodot-

to, come nel caso del frumento in cui la resa 

e l’elevato tenore proteico dipendono da 2-3 

concimazioni in copertura con concimi di 

sintesi (urea, nitrato d’ammonio o altri); 

• una scarsa efficacia nel contrastare la com-

petizione di parassiti, patogeni e malerbe 

legata alla mancata adozione di fitofarmaci 

di sintesi moderni. 

 

Un approfondimento sulle scarse rese del 

biologico 

La Francia è il maggior produttore europeo di 

frumento tenero, cereale chiave per la sicurezza 

alimentare globale e con riferimento a tale coltu-

ra vanta una validissima tradizione agronomica. 

In biologico, il frumento ha una resa media di 29 

quintali per ettaro, contro i 73 quintali di quello 

convenzionale (Academie d’agriculture de Fran-

ce, 2017 – figura 4) e dati analoghi emergono 

per varie altre colture per la stessa Francia 

(INRA, 2013) per gli USA (Kniss et al., 2016) e 

per altri Paesi, come si può desumere dalla sinte-

si riportata in tabella 1 e tabella 2. 

Non si può tuttavia trascurare che sulle minori 

rese del biologico esiste anche una bibliografia 

internazionale fondata su metanalisi di lavori 

scientifici spesso eseguiti su prove parcellari e 

che evidenzia cali di resa più ridotti. Più nello 

specifico Badgley et.al. (2007) analizzando i ri-

sultati di 293 lavori scientifici indicano una ridu-

zione di resa media dell’8%, De Ponti et al. 

(2012) analizzando i risultati di 362 lavori scien-

tifici indicano una riduzione di resa media del 

20%, Muller et al. (2017) indicano riduzioni di 

resa dall’8 al 25% e infine Seufert & Ramankutty 

(2017) indicano riduzioni di resa dal 5 - 9% al 30 

- 40% a seconda delle condizioni.  

Figura 4 -  Rese del frumento tenero francese di agricoltura convenzionale 

(barre gialle - resa media per il periodo 2007-2015 di 73 q/ha) e biologica 

(barre verdi - resa media per il periodo 2008-2015 di 29 q/ha, pari al 68% in 

meno rispetto al convenzionale). (Fonte: Académie d’agriculture de France, 

2017 – elaborazioni su dati SCEES, ONIGC, Agreste et FranceAgriMer). 
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Grano tenero: -54% (FR - INRA, 2013), -47% (BE - Van Stappen F. etal 2015), -34% (USA - Kniss et al., 

2016), -68% (FR – Academie d’Agriculture de France, 2017).  

Grano duro: -75% (IT - Lazio - Chiriacò et al., 2017) 

Orzo: -55% (FR - INRA, 2013) 

Mais: -36% (FR - INRA, 2013), -35% (USA - Kniss et al., 2016) 

Patata: -62% (USA - Kniss et al., 2016) 

Triticale: -40% (FR - INRA, 2013) 

Fava: -43% (FR - INRA, 2013) 

Pisello: -43% (FR - INRA, 2013) 

Colza: -50% (FR - INRA, 2013) 

Girasole: -19% (FR - INRA, 2013) 

Soia: -14% (FR - INRA, 2013). 

Coltura 
AB/AC 

2011* 

AB/AC 

2012* 

AB/AC 

Ecophyto R&D** 

AB/AC 

Media nazionale 

Calo produttivo 

medio nazionale 

del “biologico” % 

Grano tenero 0,47 0,45 0,4-0,5 46% 54% 

Mais 0,56 0,7 0,6-0,9 64% 36% 

Orzo 0,47 0,47 0,4 45% 55% 

Triticale 0,66 0,64 0,5 60% 40% 

Fava  0,49 0,6-0,7 57% 43% 

Pisello  0,57  57% 43% 

Colza  0,59 0,1-0,7 50% 51% 

Girasole  0,82 0,6-1,0 81% 19% 

Soia  0,86 0,8-0,9 86% 15% 

Tabella 1 – Cali di resa in biologico rispetto al convenzionale secondo dati di pieno campo. 

Tabella 2 – Rapporto fra i rendimenti in agricoltura biologica e convenzionale AB/AC a livello 

nazionale francese per alcune produzioni vegetali da varie fonti (INRA, 2013 – tabella 1 – pagina 25). 
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Si deve credere ai dati di pieno campo o ai dati di 

metanalisi? Da parte mia sono convinto che i dati 

parcellari (che sono l’ossatura su cui si reggono le 

metanalisi succitate) non siano rappresentativi 

del pieno campo nel senso che a livello parcellare 

i fattori negativi (malerbe, fitopatie, stress abioti-

ci, nutrizione azotata insufficiente, ecc.) che in 

pieno campo cooperano a decurtare le rese non 

dispiegano mai appieno la loro varietà e potenza, 

in quanto gli sperimentatori hanno di norma l’o-

biettivo di mettere in luce unicamente la rilevanza 

dei trattamenti adottati, il che si ottiene impiegan-

do la logica del “ceteris paribus” nei confronti 

degli altri fattori in gioco.  

Tale tesi è confermata da Kravchenko et al. 

(2017) che giungono alle stesse conclusioni da 

me espresse operando sei anni di confronto fra 

biologico e convenzionale a tre diverse scale spa-

ziali: 200 m2 (parcelle), 1 ha (parcelloni) e appez-

zamenti con area compresa fra 6-36 ha 

(appezzamenti commerciali). L’ambiente di prova 

è un sito nel Sudovest dello stato del Michigan 

(Usa) con agricoltura non irrigua e le specie consi-

derate sono state mais, soia e frumento in rota-

zione. Ad esempio le rese del mais nell'area di 

studio e nelle annate più favorevoli (piovosità 

buona nel periodo aprile-luglio) sono di 10 t/ha 

per il convenzionale contro 4 t/ha per il biologico 

(-60%) mentre nelle annate meno favorevoli 

(piovosità scarsa nel periodo aprile-luglio) le rese 

si attestano su 2 t/ha sia per il mais convenziona-

le sia per quello biologico.  

Le conclusioni di Kravchenko et al. (2017) sono 

che le prove parcellari hanno rese simili a quelle 

di pieno campo per il convenzionale ma non per il 

biologico, il quale in pieno campo presenta in 

genere rese sensibilmente inferiori, con un effetto 

più rilevante per mais e soia, colture per le quali 

la gestione biologica è più soggetta alle condizioni 

meteorologiche avverse (periodi a piovosità persi-

stente) che in varie annate impediscono una tem-

pestiva esecuzione del diserbo meccanico in pie-

no campo con rilevanti perdite produttive dovute 

alla competizione delle malerbe.  

La conclusione espressa dagli autori è pertanto 

che se il fine è quello di determinare il gap pro-

duttivo esistente fra biologico e convenzionale, 

un’attenzione molto più forte dovrebbe essere 

data alle sperimentazioni di pieno campo rispetto 

a quelle parcellari.  

I timori del consumatore 

All’origine dell’accresciuto interesse del pubblico 

per il biologico, vi sono le preoccupazioni per gli 

impatti ambientali dell’agricoltura intensiva cui si 

uniscono le preoccupazioni per gli impatti sulla 

salute dei residui di fitofarmaci e del consumo di 

cibo prodotto con piante geneticamente modifica-

te (Adamchak, 2019) e il preconcetto secondo cui 

il cibo biologico avrebbe caratteristiche organolet-

tiche superiori a quello convenzionale.  

Le preoccupazioni per gli impatti ambientali 

dell’agricoltura intensiva sono enfatizzate dal 

movimento ecologista che ha a mio avviso smarri-

to la visione quantitativa dei fenomeni con cui si 

confronta. Come non considerare infatti che l’a-

dozione generalizzata di un’agricoltura che produ-

ce il 50% in meno porterebbe inevitabilmente a 

raddoppiare le terre coltivate? Tale fatto, del tutto 

intuitivo, emerge con grande evidenza in termini 

qualitativi da un lavoro scientifico del 2010 di 

Burney et al., i quali adottando strumenti modelli-

stici, hanno analizzato le rese, l’occupazione di 

suolo e le emissioni di CO2 equivalente dell’agri-

coltura attuale confrontandole con quelle di un’a-

gricoltura tecnologicamente cristallizzata alle tec-

nologie del 1961 e che possiamo per livello di 

intensificazione equiparare a un’agricoltura biolo-

gica. Nello specifico gli autori evidenziano che per 

sopperire alle maggiori richieste della crescente 

popolazione mondiale l’agricoltura tecnologica-

mente ferma al 1961 avrebbe dovuto raddoppia-

re le terre coltivate (3,2 miliardi di ettari contro gli 

1,5 dell’agricoltura attuale) e quadruplicare le 

emissioni di gas serra (6 GT ci Carbonio contro le 

1,4 attuali) con un impatto ambientale del tutto 

insostenibile.  

Fra gli elementi d’insostenibilità ambientale del 

biologico citiamo inoltre: 

• la mancanza di reali alternative all’uso del 

rame come fungicida, molecola con problemi 

di tossicità per l’uomo nettamente superiori a 

quelli, ad esempio, del glyphosate e con  con 

rilevante impatto ambientale sul suolo e sugli 

ecosistemi acquatici (Ballabio et al., 2018);  



 

I TEMPI DELLA  TERRA  4• 2019                                                                                                                             19 

  

• le emissioni di gas serra della zootecnia 

estensiva propugnata dai biologici e che se-

condo stime riferite agli USA sono triple ri-

spetto a quelle della zootecnia intensiva 

(Capper et al., 2009); 

• le più rilevanti emissioni di gas serra per 

unità di prodotto proprie del biologico ed 

evidenziate ad esempio da Searchinger et al. 

(2018) per pisello e frumento e da Bacenetti 

et al. (2017) per riso. 

Circa poi gli impatti sulla salute dei residui di 

fitofarmaci non ritengo che tale problema sia 

oggi rilevante nell’Unione Europea. Infatti l’anali-

si dei residui di fitofarmaci nei prodotti agricoli 

per il 2017 (EFSA, 2018) mostra che, su 30852 

campioni analizzati nel 2017, 28912 (94%) da 

convenzionale e 1940 (6%) da biologico, 126 

(6.5%) dei campioni biologici e 12857 (44.5%) 

dei convenzionali presentano residui di uno o più 

fitofarmaci. I residui individuati sono entro i limiti 

di legge per il 98.8% per il convenzionale e per il 

99.8% per il biologico ed i campioni che supera-

no i limiti sono spesso solo lievemente al di so-

pra dei limiti stessi. Si consideri infine che i limiti 

di legge sono stabiliti in modo molto prudenziale 

in quanto le dosi giornaliere massime tollerate 

nei nostri cibi (Acceptable Daily Intake ADI in mg/

kg di peso) sono pari a 1 centesimo della dose 

risultata innocua negli esperimenti su animali 

(No-observed-adverse-effect level - NOEL). 

Circa poi gli eventuali effetti negativi sul consu-

mo di cibo prodotto con piante geneticamente 

modificate, la metanalisi condotta da Pellegrino 

et al. (2018) evidenzia che il consumo di mais 

geneticamente modificato è consigliabile sia per 

la più elevata qualità del prodotto che sia la mi-

nore esposizione dei consumatori alle micotossi-

ne. Tale conclusione è del resto confermata dal 

fatto che l’Unione Europea proibisce la coltivazio-

ne di colture OGM ma in modo ipocrita e danno-

so per i nostri produttori agricoli e non ha mai 

limitato le importazioni di granella di mais e soia 

provenienti da colture OGM e che sono corrente-

mente utilizzate nei nostri allevamenti.  

Per quanto attiene poi alla qualità nutrizionale 

dei prodotti alimentari biologici, Dangour e colla-

boratori (2009) hanno condotto un’analisi siste-

matica degli studi pubblicati tra il 1958 e il 

2008, concludendo che la qualità nutrizionale 

dei prodotti da agricoltura biologica non presenta 

differenze significative rispetto a quella dei pro-

dotti da agricoltura convenzionale. Ciò è stato 

evidenziato per 10 sostanze nutritive e relativi 

componenti di rilevanza nutrizionale (fra cui la 

vitamina C, il magnesio e i composti fenolici). Si 

sono al contempo evidenziate tre eccezioni date 

dal livello di azoto (superiore negli alimenti con-

venzionali), dal fosforo e dall’acidità titolabile 

(entrambi superiori nei prodotti biologici). A tale 

riguardo si noti che Il più alto livello di azoto indi-

ca un maggiore tenore proteico nei prodotti da 

agricoltura convenzionale, che i più bassi livelli di 

fosforo indicano una minore disponibilità di quel-

lo che è un elemento chiave per la crescita e lo 

sviluppo delle ossa ed infine che la più elevata 

acidità titolabile indica un minor livello di matura-

zione. In sintesi dunque mentre i consumatori 

sono spesso convinti che gli alimenti biologici 

abbiano miglior gusto, colore e sapore (Williams, 

2002), non vi sono prove convincenti a favore 

della superiorità dei prodotti biologici in termini 

di qualità organolettiche (EUFIC, 2013; Bourn, 

2002; Kouba, 2003). Al riguardo si segnala an-

che che test sensoriali “ciechi” hanno mostrato 

poca o nessuna differenza tra alimenti biologici e 

convenzionali (Haglund, 1998; Jönsall, 2000). 

In tema di qualità si evidenzia inoltre che il ritor-

no dei produttori biologici a varietà di frumento 

“antiche” implica uno scadimento qualitativo 

nelle caratteristiche tecnologiche che emerge da 

figura 5, da cui si coglie l’abisso in termini quali-

tativi esistenti fra varietà selezionate ai primi del 

‘900 (Timilia e Russello) e le selezioni più recenti 

come Creso e Simeto. Di queste caratteristiche 

oltre che dell’omogeneità delle partite tiene con-

to l’industria agro-alimentare quando esegue gli 

acquisti di materia prima per pasta, pane e altri 

prodotti da forno, per cui indirizzare i produttori 

agricoli verso varietà “antiche” significa ignorare 

le esigenze dell’industria spingendola sempre 

più ad approvvigionarsi all’estero. 
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Il paradosso della dipendenza del biologico 

dal convenzionale 

La grande espansione del biologico a livello euro-

peo e italiano, da anni spinta dall’azione lobbisti-

ca delle sue organizzazioni di produttori, potreb-

be paradossalmente rivelarsi un problema per il 

biologico stesso, in virtù della sua strettissima 

dipendenza dall’agricoltura convenzionale. Ci si 

domanda infatti come farebbero i produttori bio 

in assenza di convenzionale: 

• a procurarsi la sostanza organica di origine 

animale (letame, pollina, cornunghia, ecc.) di 

cui abbisognano per concimare i propri cam-

pi e che viene oggi prodotta dagli allevamen-

ti convenzionali grazie a mangimi OGM e a 

foraggi ottenuti con concimi di sintesi e fito-

farmaci non ammessi in biologico; 

• ad affrontare l’assalto di parassiti e patogeni 

che oggi vengono abbattuti dall’agricoltura 

convenzionale grazie a tecniche di difesa 

razionali. Al riguardo si veda il caso dell’ab-

battimento dei livelli di infestazione di pirali-

de negli USA che consegue all’uso di mais 

OGM di tipo BT e che si rivela favorevole ai 

produttori biologici, come evidenziato da 

Dively et al. (2018); 

• a procurarsi il piretro necessario per la dife-

sa delle loro colture e che viene prodotto in 

paesi come la Tanzania con tecniche di agri-

coltura convenzionale. 

Tali rapporti di dipendenza rendono a dir poco 

sgradevole la carica d’odio che le associazioni 

del biologico nutrono nei confronti dei loro colle-

ghi che praticano l’agricoltura convenzionale e 

che traspare ad esempio dalla copertina dell’edi-

zione 2018 del report di Federbio “Cambia la 

terra” (figura 6) in cui si accusa l’agricoltura con-

venzionale di inquinare l’economia e il pianeta 

trascurando il fatto che dal convenzionale dipen-

de oggi il 98% della sicurezza alimentare globale. 

Per inciso segnalo che per ragioni di coerenza 

rispetto alla propria scelta “naturale”, i produttori 

biologici non dovrebbero a mio avviso attingere a 

fitofarmaci prodotti dall’industria agrochimica 

Figura 5 – Qualità del glutine espressa come indice alveografico Wa (de Vita et al., 2007). 
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con metodi che di naturale hanno ben poco (es. 

zolfo ottenuto da desolforazione dei carburanti o 

molecole a base di rame frutto di sintesi indu-

striali). 

Il lavoro vincente del marketing del biologico 

Sulle aspettative e le ansie del consumatore ha 

giocato un sistema commerciale che in modo 

estremamente pragmatico ha colto nel biologico 

il mezzo per creare una nicchia di mercato a 

prezzi elevati in nome di una presunta superiori-

tà in termini di qualità e salubrità. Sul pragmati-

smo del settore commerciale non mi sento di 

esprimere giudizi etici generali, in quanto in un’e-

conomia di mercato ognuno è libero di operare 

come meglio crede, ovviamente nel pieno rispet-

to delle leggi. Un giudizio etico specifico mi sento 

tuttavia di esprimerlo con riferimento all’operato 

della COOP, che essendo una cooperativa che ha 

molti consumatori fra i propri soci dovrebbe a 

mio avviso evitare di spingere i propri utenti a 

stili di consumo (biologico, vegano) che portano 

ad aggravi ingiustificati alle loro spese per l’ac-

quisto di cibo oltre a possibili danni alla salute 

nel caso specifico delle diete vegane. 

Il ruolo negativo gioca-

to dai governi e il dise-

gno di legge 988 

Un ruolo importante nella 

crescita del settore biolo-

gico è stato fin qui gioca-

to dai governi europei 

che nell’autosufficienza 

alimentare non vedono 

più un valore e una priori-

tà, per cui tendono oggi a 

scaricare su altri Paesi 

l’onere della produzione 

di cibo, un po’ come in 

passato fu fatto con l’in-

dustria chimica. Si spiega 

così l’apparente parados-

so per cui i governanti 

Europei da un lato prote-

stano per la distruzione 

delle aree forestali in 

atto in varie parti del 

mondo (Brasile in primis) e dall’altro ignorano o 

peggio fingono di ignorare che se si riducono le 

rese puntando sul biologico sarà inevitabile che 

al nostro fabbisogno sopperiscano altri, come del 

resto accade da tempo con la soia transgenica 

necessaria per i nostri allevamenti di bestiame e 

che importiamo in ingenti quantità dal Brasile.  

Con riferimento al concetto di promuovere l’agri-

coltura intensiva per proteggere il bosco, ben 

espresso dalla figura 7, si prega di riflettere an-

che sui dati in figura 8, che illustrano la stupefa-

cente espansione del bosco in Italia dal 1910 al 

2015 (+144%) per effetto dell’abbandono delle 

aree agricole più marginali in ambito collinare e 

montano.   

Una cartina di tornasole della totale insensibilità 

dei nostri rappresentati al parlamento europeo ai 

temi dell’innovazione in agricoltura che si unisce 

a un’inveterata abitudine a cavalcare la tigre 

dell’ambientalismo più deteriore è stata rappre-

sentata dalla mozione del capogruppo verde Ma-

ria Heubuch, approvata l’8 giugno 2016 a lar-

ghissima maggioranza (577 favorevoli, 24 con-

trari e 69 astenuti). Tale mozione ha bloccato i 

fondi per la New Alliance for Food Security and 

Figura 6 – La copertina del rapporto Cambia la terra del 2018. 
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Nutrition, creata in 

ambito G8 per sti-

molare l’innovazio-

ne tecnologica 

d e l l ’ a g r i c o l t u r a 

africana, impe-

gnando altresì il 

parlamento euro-

peo a limitare i 

finanziamenti futuri 

in Africa alle sole 

agricolture di sussi-

stenza, con l’obiet-

tivo di “evitare alle 

agricolture africane 

i disagi connessi 

a l l ’ i n n o v a z i o n e 

t e c n o l o g i -

c a ”  ( M a r i a n i , 

2016). 

 

  

Figura 7 - L’eventuale diffusione a livello globale delle agricolture a basse rese 

porterebbe alla distruzione delle foreste e delle praterie naturali. E’ questo il 

futuro che vogliamo? La proposta non può essere che quella di un’agricoltura 

integrata che dia luogo a una intensificazione sostenibile sul piano economico, 

sociale e ambientale (fonte:https://www.chalmers.se/en/departments/see/

news/Pages/Organic-food-worse-for-the-climate.aspx intervista al prof. 

Wirsenius della Chalmers University of Technology, Sweden in merito al lavoro 

scientifico di Searchinger et al. (2018)). 

Figura 8 – All’affermarsi dell’agricoltura intensiva si deve l’enorme espansione che sta vivendo la 

superficie forestale in Italia aumentata dal 144% in 100 anni. I dati 1910-1985 provengono da Conti e 

Fagarazzi (2005) mentre i dati 1990-2015 provengono da  http://blog.zonageografia.scuola.com/2015/

litalia-diventa-sempre-piu-verde-oltre-200-alberi-testa. 
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Un ulteriore tassello di tale quadro assai poco 

edificante è costituito dal Disegno di Legge 988 

“Disposizioni per la tutela, lo sviluppo e la com-

petitività della produzione agricola, agroalimen-

tare e dell’acquacoltura con metodo biologico”, 

approvato dalla Camera l’11 dicembre 2018 e 

attualmente in discussione in Senato. L'idea di 

fondo cui si ispira il DDL è quella di porre il bio 

(biologico e biodinamico) al centro del sistema 

agro-alimentare italiano e come tale ci pare la 

più genuina espressione della lobby bio, che dal 

DDL si attende ulteriori fondi per proseguire nelle 

sue attività.  

L’idea di mettere il bio al centro del sistema 

agroalimentare italiano è irrazionale e antistorica 

in quanto: 

1. non esiste alcun settore economico 

(tantomeno l'agricoltura) che possa aspirare 

a un reale sviluppo ripiegandosi su tecnolo-

gie dei primi del '900 (ve li immaginate pro-

duttori di auto o imprese edili che realizzas-

sero i loro prodotti con le tecnologie di fine 

‘800? Che garanzie di sicurezza potrebbero 

mai dare ai loro clienti?). Ecco, in agricoltura 

il biologico ripropone tecnologie di fine ‘800 

mentre il biodinamico ripropone tecniche a 

base magica già avversate 2000 anni orso-

no dal più grande agronomo romano Lucio 

Giunio Moderato Columella; 

2. si confondono nicchie (filiere per cibo a prez-

zi elevati destinati a elites urbane con buone 

capacità di spesa) con il core business del 

sistema agricolo-alimentare italiano 

(produzione di cibo di qualità e a prezzi con-

tenuti; materie prime di qualità e in partite di 

dimensioni adeguate alle grandi filiere pro-

duttive del made in Italy - prosciutti, formag-

gi, pasta, ecc. che mai e poi mai dovrebbero 

dipendere dall'estero per la materia prima); 

3. il bio è insostenibile per ragioni ecologiche a 

livello globale e seri dubbi sussistono anche 

a livello aziendale (in quanto dipende dall’a-

gricoltura convenzionale - cui vorrebbe "fare 

le scarpe" - per la sostanza organica e i nu-

trienti); 

4. si perpetua l’idea che il bio - che grazie alle 

molte inefficienze che lo caratterizzano, arri-

va sul mercato con prodotti che a parità di 

qualità presentano prezzi assai più elevati di 

quelli da agricoltura convenzionale – possa 

godere di sussidi pubblici aggiuntivi come 

premio per tale inefficienza; 

5. si dimentica che l’agricoltura di riferimento 

per coniugare rese elevate, qualità alta e 

sostenibilità è costituita oggi dall’agricoltura 

integrata, la quale coniuga le migliori tecno-

logie nell’ambito della genetica (specie e 

varietà in grado di offrire le migliori perfor-

mance sul piano quali-quantitativo) e delle 

tecniche colturali (tecniche di agricoltura 

conservativa, difesa integrata, fitofarmaci a 

basso impatto ambientale, ecc.); 

6. si dimentica che puntare su agricolture scar-

samente produttive come quelle bio è un 

lusso che non può permettersi un paese che 

nonostante disponga di 13 milioni di ettari di 

superficie agricola utile, presenta livelli di 

autosufficienza alimentare in scostate calo: 

già oggi copriamo solo il 70% del nostro fab-

bisogno e ad esempio importiamo il 50% del 

frumento per la pasta e il pane e il 50% dei 

mangimi zootecnici che sono necessari a 

produrre alcuni dei nostri maggiori generi da 

esportazione (i due formaggi grana e i due 

prosciutti crudi di San Daniele e Parma); 

7. si mettono in discussione i fondamenti razio-

nali del nostro sistema sementiero (registro 

varietale e certificazione), peraltro propri dei 

sistemi sementieri di tutte le agricolture evo-

lute, introducendo concetti come quelli della 

"selezione partecipata" e cioè un meccani-

smo che applicato in modo inconscio per 

millenni non ha portato alcun benefico (nel 

1910 in Italia il frumento tenero aveva una 

produttività di 10 quintali per ettaro contro i 

60 odierni); 

8. si mette in discussione il sistema di forma-

zione agraria universitaria (che senso ha nel 

XXI secolo definire percorsi formativi fondati 

su tecnologie di fine’800 o a base magica?); 

9. si introduce un sistema di entità partecipati-

ve confliggenti e concorrenti con altre previ-

ste dal nostro ordinamento (Area vasta - ex 

Provincie, Comunità Montane, ecc.). 
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Si ricorda infine che il DDL 988 è stato fortemente 

voluto dai partiti oggi al governo e nei confronti 

del quale l’opposizione degli altri gruppi parlamen-

tari è stata fin qui assai poco incisiva, per cui la 

sua approvazione dovrebbe essere a questo pun-

to nell’ordine delle cose, il che costituirà uno dei 

tanti vulnus a un’economia nazionale che non 

viaggia certo a gonfie vele. 

Gli strumenti culturali per contrastare l’asce-

sa del biologico  

Nel corso degli ultimi 150 anni la nostra cultura 

agronomica ha prodotto una messe enorme di 

strumenti interpretativi atti a porre in luce l’impor-

tanza dell’innovazione in agricoltura. Interessante 

a tale proposito è l’esempio offerto da Camillo 

Benso Conte di Cavour, il quale fra il 1840 e il 

1860 fu pioniere nell’uso dei concimi di sintesi e 

dei fitofarmaci in viticoltura. Mi preme inoltre por-

tare all’attenzione dei lettori la riflessione che 

fece nel 1901 Jean Jaurès, esponente del partito 

socialista francese di cui sarà poi segretario, sul 

periodico L’Umanitè. Di tale riflessione sono peral-

tro venuto a conoscenza leggendo l’encomiabile 

testo di Jean de Kervasdoué “Ils 

 ont perdu la raison” (1914) che costituisce a mio 

avviso il più incisivo “J’accuse” contro il biologico 

e la deriva antitecnologica che a partire dagli anni 

’90 del XX secolo ha incredibilmente colto il mon-

do politico francese, specie quello di stampo più 

progressista. Scriveva Jaurès: 

“Le cosiddette produzioni naturali non sono per la 

maggior parte - almeno quelle che soddisfano i 

bisogni dell'uomo – opera spontanea della natu-

ra. Né il grano né la vite esisterebbero se alcuni 

uomini, grandi geni sconosciuti, non li avessero 

lentamente selezionati da graminacee e viti selva-

tiche. È l'uomo che ha intuito in poveri semi tre-

manti nel vento dei prati il futuro tesoro di grano. 

È l'uomo che ha forzato la linfa della terra a con-

densare la sua sostanza più fine e saporita nel 

chicco di grano o a gonfiare il chicco delle uve. Gli 

uomini smemorati oggi confrontano quello che 

chiamano vino naturale con il vino artificiale, le 

creazioni della natura con le combinazioni di chi-

mica. Non c'è vino naturale, non c'è grano natura-

le. Pane e vino sono un prodotto del genio dell'uo-

mo.”  

Un ulteriore contributo ci viene dal bel libro del 

1930 “La politica granaria di Roma antica” dell’a-

gronomo Alberto Oliva nella cui introduzione l’au-

tore delinea i pilastri della rivoluzione verde scri-

vendo in particolare che “La tecnica moderna, in 

confronto a quella antica, assieme a molti mezzi 

tecnici nuovi e perfezionati, ne dispone di due 

poderosi per risolvere in pieno il problema grana-

rio mondiale: razze a prodigiosa capacità produtti-

va ed azoto a buon mercato ricavato industrial-

mente dalla miniera inesauribile dell'aria”. Tale 

brano ci rimanda al processo di sintesi dell’ammo-

niaca a partire dall’azoto atmosferico (processo di 

Haber-Bosch – 1908) che è una delle più grandi 

invenzioni del XX secolo (Erisman et al., 2008) in 

quanto oggi soddisfa il 48% del fabbisogno protei-

co globale dell’umanità (Smil, 2002). Peraltro se-

condo recenti analisi condotte in ambito FAO l'o-

biezione, avanzata dai sostenitori del biologico, 

secondo cui per evitare il ricorso ai concimi azotati 

di sintesi basterebbe ridurre l’allevamento del 

bestiame destinando direttamente all'alimentazio-

ne umana le proteine ad esso destinate, dev’esse-

re valutata alla luce del fatto che l'86% degli ali-

menti zootecnici è costituito oggi da sostanze ina-

datte all'alimentazione umana (foraggi, paglie, 

sottoprodotti alimentari, scarti di processi agro-

industriali, ecc.) e che per produrre 1 kg di carne 

senza ossa ricca di proteine con valore biologico 

elevatissimo occorrono circa 2,8 kg di alimento 

utilizzabile anche dall'uomo per i poligastrici e 3,6 

per i monogastrici (Mottet et al., 2017). Gli stessi 

autori pongono in luce che la zootecnia a livello 

globale consuma sì il 33% dei cereali ma produce 

il 25% delle proteine e il 18% delle calorie delle 

diete umane.  

L’approccio sistemico e razionale alla gestione 

delle colture è altresì presente nei testi di Agrono-

mia che hanno formato intere generazioni di agro-

nomi. Fra i tanti segnalo il testo di agronomia di 

Francesco Bonciarelli (1978) che è stato il mio 

testo di riferimento all’università e che con estre-

ma chiarezza evidenzia il ruolo chiave dell’innova-

zione nell’agricoltura moderna. 

Occorrerebbe allora domandarsi per quali ragioni 

sia stato tanto debole il contrasto offerto dal mon-

do agronomico italiano all’espansione di un’agri-

coltura palesemente inefficiente e per di più afflit-
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ta da elementi pseudoscientifici preoccupanti, 

fra cui l’uso dei farmaci omeopatici in zootecnia 

o il rifiuto dei concimi di sintesi  fondato sul fatto  

che la molecola d’urea prodotta dalla pancia di 

un mammifero è buona e quella del tutto indi-

stinguibile prodotta dal processo Haber Bosch è 

cattiva e renderebbe sterili i suoli. Tali elementi 

pseudoscientifici raggiungono peraltro il loro apo-

geo in quella branca del biologico che è nota 

come agricoltura biodinamica, al quale basa il 

ripristino della fertilità su sabbie e concimi attiva-

ti da non meglio precisate “energie cosmiche” e 

distribuiti in dosi omeopatiche (Kutschera 2016).  

L’attualità e le prospettive dell’agricoltura  

L’agricoltura convenzionale sta cambiando para-

digma portandosi sempre più verso l’idea di 

un’intensificazione sostenibile che trova espres-

sione nel concetto di agricoltura integrata, intesa 

come  l’agricoltura che integra le migliori innova-

zioni nei settori della genetica e delle tecniche 

colturali al fine di ottenere produttività elevata e 

alta qualità in un contesto di sostenibilità 

(economica, sociale e ambientale). Tale transizio-

ne è oggi inevitabile se vogliamo essere in grado 

di nutrire una popolazione mondiale che nel 

2050 raggiungerà i 10 miliardi (United Nations, 

2018), sempre più 

inurbati in stermina-

te megalopoli (figura 

9). Al riguardo si ri-

corda infatti che già 

oggi le megalopoli 

con oltre i 10 milioni 

di abitanti sono 47 

mentre nel 1945 

erano solo due, che 

le metropoli con al-

meno 1 milione di 

abitanti sono 500 e 

concentrano oggi 

due miliardi di perso-

ne (1/4 della popola-

zione mondiale) e 

che la popolazione 

rurale è ferma da 20 

anni a 3,3 miliardi di 

individui. Tali feno-

meni attualmente in 

atto faranno sì che 

l ’agricoltura del 

2050 sarà a mio 

avviso caratterizzata 

da:  

• enormi progressi 

nei settori della ge-

netica vegetale e 

animale e delle tecni-

che colturali; 

 

Megacity Nazione Continente Popolazione 

Tokyo  Japan Asia 
38,140,000 

 

Shanghai  China Asia 
34,000,000 

 

Jakarta  Indonesia Asia 
31,500,000 

 

Delhi  India Asia 
27,200,000 

 

Seoul  South Korea Asia 
25,600,000 

 

Guangzhou  China Asia 
25,000,000 

 

Beijing  China Asia 
24,900,000 

 

Manila  Philippines Asia 
24,100,000 

 

Mumbai  India Asia 
23,900,000 

 

New York  United  States North America 23,876,155 

Figura 9 - Le 10 città più popolose del mondo (fonte: Wikipedia). 

https://en.wikipedia.org/wiki/Tokyo
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_cities_in_Japan
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_cities_in_Japan
https://en.wikipedia.org/wiki/Asia
https://en.wikipedia.org/wiki/Shanghai
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_cities_in_China
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_cities_in_China
https://en.wikipedia.org/wiki/Asia
https://en.wikipedia.org/wiki/Jabodetabek
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_cities_in_Indonesia
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_cities_in_Indonesia
https://en.wikipedia.org/wiki/Asia
https://en.wikipedia.org/wiki/Central_National_Capital_Region
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_cities_in_India
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_cities_in_India
https://en.wikipedia.org/wiki/Asia
https://en.wikipedia.org/wiki/Seoul_National_Capital_Area
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_cities_in_South_Korea
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_cities_in_South_Korea
https://en.wikipedia.org/wiki/Asia
https://en.wikipedia.org/wiki/Guangzhou
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_cities_in_China
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_cities_in_China
https://en.wikipedia.org/wiki/Asia
https://en.wikipedia.org/wiki/Beijing
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_cities_in_China
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_cities_in_China
https://en.wikipedia.org/wiki/Asia
https://en.wikipedia.org/wiki/Metro_Manila
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_cities_in_Philippines
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_cities_in_Philippines
https://en.wikipedia.org/wiki/Asia
https://en.wikipedia.org/wiki/Mumbai
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_cities_in_India
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_cities_in_India
https://en.wikipedia.org/wiki/Asia
https://en.wikipedia.org/wiki/New_York_metropolitan_area
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_cities_in_the_United_States
https://en.wikipedia.org/wiki/List_of_cities_in_the_United_States
https://en.wikipedia.org/wiki/North_America


 

I TEMPI DELLA  TERRA  4• 2019                                                                                                                             26 

  

 • efficienza sempre maggiore: oggi nutria-

mo 7,5 miliardi di abitanti su 1,5 miliar-

di di ha di arativi (0,2 ha per abitante) 

mentre nel 2050 avremo 10 miliardi di 

abitanti che si alimenteranno, se tutto 

va bene, sempre su 1,5 miliardi di ha 

(0.15 ha per abitante);  

• apparati logistici (magazzini, trasporti, 

ecc.) sempre più complessi per rifornire 

con tempestività città sempre più vaste 

e labirintiche;  

• filiere che vedranno la produzione agri-

cola integrata in modo sempre più stret-

to con le altre componenti del sistema 

produttivo agricolo-alimentare;  

• nicchie importanti per prodotti di elite 

(biologico incluso);  

• enormi opportunità per prodotti certifi-

cati e tracciabili;  

• tantissima inventiva (alghe, colture pro-

tette, idroponiche, itticoltura, ecc.);  

• necessità di una professionalità sempre 

maggiore (basta pensare a cosa signifi-

ca già oggi guidare un trattore o una 

mietitrebbia allo stato dell’arte, con GPS 

e tantissima elettronica di bordo);  

• competizione sempre più acerrima che 

non si vincerà certo erigendo barriere 

commerciali giganti.  

A fronte di tale ripensamento generalizzato 

in atto nell’agricoltura convenzionale, l’agri-

coltura biologica rimane ancorata agli sche-

mi che l’hanno guidata fin dalle origini ed in 

particolare non pare in alcun modo cogliere 

le potenzialità insite nelle biotecnologie e 

che si sostanziano nello slogan “meno chi-

mica e più genetica”. Ciò la condanna sul 

piano tecnologico alla più assoluta margina-

lità cui tuttavia si sottrae grazie agli argo-

menti che abbiamo in precedenza enucleato 

(azione di lobby, marketing che gioca sulle 

paure e le ansie del consumatore, insensibi-

lità della classe politica alle ragioni dell’in-

novazione e agli scenari di lungo periodo).  

Conclusioni 

In modo molto sintetico credo si possa dedurre 

l’insostenibilità di un’agricoltura globale fondata 

sul biologico, in analogia con quanto ha concluso 

lo European Parliamentary Research Service nel 

suo recentissimo documento del marzo 2019 dal 

titolo “Farming without plant protection products. 

Can we grow without using herbicides, fungicides 

and insecticides?” in cui si conclude, fra l’altro, 

che “it is clear that organic farming, and its imple-

mentation in agro-ecology, is often not the best 

choice”.  

Un ritorno al passato sarebbe oggi più che mai 

disastroso per l’agricoltura mondiale, tanto in 

termini ecologici, tanto in termini di sicurezza 

alimentare. Pertanto l’agricoltura è oggi chiamata 

ad una massiccia innovazione, specie nelle aree 

ancora afflitte da diffusa arretratezza e scarsissi-

ma produttività. Su questo il ruolo dei ricercatori, 

dei tecnici e degli agricoltori è e sarà fondamen-

tale: davanti a noi ci sono un futuro di prosperità 

e un mondo libero dall'insicurezza alimentare a 

condizione di conservare la fiducia nell’innovazio-

ne. 
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Frequento, da anni, il litorale di Alberese, dopo la 

conversione speculativa, da parte dei sindaci 

ravennati, delle pinete litoranee della costa 

adriatica, le più famose dell'intero Mediterraneo, 

che mi incantarono da bambino, l'ultimo brandel-

lo di una formazione boschiva unica al mondo, la 

cui conservazione costituisce merito insigne del-

la Regione Toscana. 

Ad Alberese una comunità di braccianti veneti 

trasferiti, secondo la concezione della "riforma 

agraria" di Mussolini, non come assegnatari di 

piccoli poderi ma come miserabili mezzadri, ha 

infisso radici profonde: i più operosi sono, oggi, 

titolari di attive, ospitali aziende agroturistiche 

dalle quali, la mattina, da aprile a ottobre, decine 

di amatori dell'incantevole litorale si trasferisco-

no alla spiaggia in bicicletta o in automobile. Mol-

te delle automobili si arrestano al piccolo borgo, 

dove gli occupanti le lasciano per salire sull'auto-

bus-navetta di cui il Comune di Grosseto, di cui 

Alberese è frazione, assicura un funzionale servi-

zio.  

Non ricordo se quattro o cinque anni addietro, mi 

occorse di attendere la navetta, seduto sulla lun-

ga panca della fermata, accanto ad una meravi-

gliosa giovane signora che, il viso fiorentino usci-

to da un quadro di Botticelli, vestita di un candi-

do peplo, costituiva autentico incanto tra le cento 

giovani turiste in tenute molto più consone ad 

una spiaggia selvaggia: magliette da mercatino 

rionale, calzoni corti, sandaletti da spiaggia. Non 

credo fosse indiscreto ammirare, senza scambia-

re una parola, bellezza tale. Ma si presentò, inat-

tesa, l'occasione della conversazione: la strada 

per la spiaggia era del tutto dissestata, e le na-

vette venivano fornite dal garage fiorentino degli 

autobus urbani già destinati allo sfascia-

carrozze. Quando un autista non rallentasse tem-

pestivamente davanti a una buca la coppa non 

resisteva all'urto, e l'autista telefonava per l'auto-

bus sostitutivo. Fu dopo l'incidente di rito che, 

scendendo dal carrozzone, mi trovai, a fianco 

della diva e del marito, sotto l'ombrello di un me-

raviglioso pino marittimo. 

Dopo lo scambio di frasi d'occasione la copia 

della Venere di Botticelli mi informò di occuparsi 

di vino, parte del mio mestiere, quindi tema di 

 

“Così come avviene 

per molti iniziati, es-

si portano dalle am-

piezze cosmiche i 

beni che sulla terra 

sono in connessione 

col cosmo, e noi ve-

diamo le trasforma-

zioni da loro attra-

versate . Cercando 

di scendere alla ra-

dice delle cose, si 

trova così anche 

quel che illumina la 

tenebra dell’esisten-

za, movendo dalla 

vera investigazione 

occulta.”  R. Steiner, 

D e l l ’ i n i z i a z i o n e - 

Eternità e attimo lu-

ce spirituale e tene-

bra dell’esistenza.  

Editrice Antroposofi-

ca, 1985. 

 

“Satana parla con il 

consiglio dell'infer-

no” Illustrazione                     

di Gustave Doré 

“Paradiso perduto“ 

di John Milton. 
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immediata, vivace conversazione. Siccome la na-

vetta sostitutiva ritardava, ci dirigemmo alla spiag-

gia, felicemente non lontana, conversando ama-

bilmente. Giunti alla riva, la diva mi spiegò che la 

coppia amava collocarsi, tra i pini sradicati dall'ul-

tima tempesta invernale, ad un chilometro a est: 

conversando di vino fu un piacere accompagnare 

signora e marito.  Giunti alla pineta "pietrificata" 

scelta come stabilimento balneare mi soffermai 

fino a quando mi confidò che il vino di cui parlava 

era il vino biodinamico, di cui era responsabile 

della distribuzione a Firenze. Mi parve naturale 

annotare che conoscevo la dottrina dell'ispiratore, 

Rudolf Steiner, e che stavo scrivendo un saggio 

sull'argomento. Mi fissò prima con uno sguardo di 

sorpresa, che si convertì, in una frazione di secon-

do, in uno sguardo diverso, che alterò il viso olim-

pico tradendo una singolare mistura di odio e ter-

rore. Fu un lampo: il viso della Venere si ricompo-

se e riprese la conversazione con disinvolta ele-

ganza. Aveva compreso che sapevo, io avevo capi-

to in cosa credesse: dicendo che a quell'ora rite-

nevo fossero giunti amici che attendevo, salutai 

con la più sorridente cortesia e mi diressi nella 

direzione opposta a quella che ci aveva condotto 

agli scheletri dei pini sradicati. 

Non era la prima volta che incontravo chi si di-

chiarasse simpatizzante della biodinamica: la 

rottura della coppa della navetta mi aveva fatto 

conoscere una dirigente della setta, la cui reazio-

ne alla dichiarazione che della medesima cono-

scessi la filosofia, i testi esoterici di Rudolf Stei-

ner, aveva provocato un effetto che, nella brevità 

istantanea, era stata assolutamente inequivocabi-

le. La Venere di Botticelli aveva compreso, da una 

sola frase, che conoscevo le elucubrazioni del suo 

maestro, fondate, ribadiscono i suoi testi, sulle 

rivelazioni concessegli, in trance, da Satana.  

Aveva compreso che ero avverso al suo satani-

smo, che, quindi, doveva odiarmi, ma, come im-

pongono le disposizioni agli adepti, doveva na-

scondere i misteri della dottrina professando di 

aderire ad una delle cento procedure, tutte tra lo 

stravagante e l'insensato, che contendevano, da 

qualche anno, gli spiriti inquieti inducendoli a de-

testare l'agricoltura realizzata su basi scientifiche.  

Frutto delle innumerabili occasioni di conoscere 

l'agribusiness USA sono sempre stato indotto a 

ritenere che il convincimento fosse stato il risulta-

to del fiume di dollari riversato sui rapaci quotidia-

ni europei perché proclamassero che l'agricoltura 

dell'allora Comunità si fondasse sull'impiego siste-

matico di veleni letali, ignorando che tutti i brevet-

ti fossero stati depositati negli Usa, dai quali l'Eu-

ropa avrebbe dovuto acquistare il proprio cibo 

abbandonando una produzione che, causa l'im-

piego dei letali "pesticidi" made in US, stava avve-

lenando la popolazione dell'allora Comunità.  

Naturalmente la pubblicità Usa non diceva che i 

prodotti del Corn Belt erano ottenuti con dosi for-

se maggiori dei medesimi tossici. Ma la dottrina di 

Steiner avrebbe definitivamente liberato, grazie 

agli insegnamenti di Satana, l'umanità dall'orribile 

pericolo incombente.  

Nel proprio acuto volume sui fondatori delle più 

stravaganti dottrine pseudoscientifiche degli ulti-

mi cento anni, Martin Gardner, matematico e sto-

rico della scienza, ha tracciato un profilo di straor-

dinaria penetrazione dell’alfiere di una nuova dot-

trina della verità, della logica delle sue elucubra-

zioni, dell’ansia di circondarsi di una scuola che 

doveva essere, insieme, setta religiosa e ditta 

commerciale. Chi abbia proclamato la necessità 

di dissolvere le conoscenze accumulate, dal tem-

po di Eraclito, per sostituirle con una sola idea 

capace di sovvertire il mondo, ha goduto, nei se-

coli, di utili editoriali generalmente maggiori di 

quelli che hanno riscosso, dagli stampatori, Gali-

leo o Newton. Integra il profilo il sistematico pro-

clama del vate di essere perseguitato dalla scien-

za accademica, che lo escluderebbe, per invidia, 

dai propri ranghi. L’esclusione costringe il sapien-

te all’atteggiamento del genio incompreso, che 

rimette il trionfo della propria verità alla compren-

sione dei posteri, che rigetteranno le conoscenze 

accumulate, da Bacone ad Einstein, per professa-

re la dottrina enunciata dal genio ignorato dai 

contemporanei. 

Del fondatore di una teoria pseudoscientifica e 

della setta che la professi, Rudolf Steiner è rap-

presentante emblematico, sorprende, pertanto, 

che lo studioso americano non lo abbia incluso 

nel proprio elenco dei demiurghi incompresi. L’o-

missione appare tanto più singolare siccome 
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Gardner sottolinea il ruolo storico, tra i padri del-

la pseudoscienza, di Wolfgang Goethe, poeta 

sommo, autore di una teoria dei colori frutto di 

elucubrazioni prive di ogni supporto sperimenta-

le, e rileva il pullulare di teorie pseudoscientifi-

che che precedette e accompagnò, in Germania, 

il trionfo del Nazismo. Adolf Hitler e i collaboratori 

più fedeli avrebbero professato, è stato provato, 

dottrine antropologiche cariche di valenze esote-

riche, astrologiche, satanistiche, le dottrine 

“scientifiche” che portarono ai campi di stermi-

nio, che più di uno dei sodali del Führer compo-

neva alla familiarità con pratiche occulte, ad in-

verosimili regimi vegetariani, motivati con le più 

colorite elucubrazioni biologiche. Fu nel tripudio 

di maghe e streghe che preparò l’apocalisse na-

zista che Steiner enunciò la propria dottrina, che 

proclamò costituire il completamento dell’ opera 

"scientifica" di Goethe: fu in quella temperie che, 

vestita la maschera dell'autore del Faust, il mago 

balcanico raccolse i propri seguaci e dettò quel 

prontuario per una nuova agricoltura, l’agricoltu-

ra “biodinamica”, che, riservate agli autentici 

adepti le opere sull’iniziazione spiritica, lo avreb-

bero elevato al rango di maestro di una delle più 

diffuse tra le “fedi” agricole pullulanti in odio ai 

"pesticidi".  

Sul bordo dell’autostrada del Brennero, a poche centinaia di metri dal casello di Rolo, gli adepti 

biodinamici della Farnia, un’azienducola costituente lembo di terra confinante con i reticolati 

dell’autostrada del Brennero, celebrano la festa della primavera col dissotterramento del putridume 

bovino che reputano abbia assorbito, nel corso dell’inverno, gli influssi benefici degli astri. Se, 

peraltro, la captazione di quelli di Mercurio e Giove siano di difficile dimostrazione qualunque 

strumentazione astrofisica si impieghi, quelli di Saturno, nume del piombo, data la collocazione 

autostradale, sono assolutamente certi, il 25 aprile 1987, quando le benzine sono ancora ricche di 

piombo, che si deposita a lato delle grandi arterie, facendo del suolo autentica miniera a fianco delle 

maggiori autostrade. Foto A. Saltini. 
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Siccome sarebbe improprio, peraltro, profondersi 

nella descrizione delle applicazioni ignorando le 

fondamenta di una dottrina che si proclama au-

tentica nuova scienza, visitata qualche azienda 

degli adepti e letti gli opuscoli donatigli con pro-

fusione, chi scrive si propose di penetrare le ope-

re cardinali del negromante, i pilastri di quella 

“antroposofia” che pretendeva di unire, gli appar-

ve dalle prime impressioni, una nuova antropolo-

gia ad una nuova astronomia, proponendo una 

dottrina opposta a tutte le scienze dello scibile 

scientifico sui rapporti tra l’uomo e il cosmo, l’uo-

mo e l’uomo, l’uo-

mo e gli altri viventi 

del Pianeta, le 

piante e gli animali. 

Propostasi l’incom-

benza, chi scrive 

affrontava la lettu-

ra dell’immensa 

biblioteca lasciata 

ai posteri dal mago 

teutonico, impresa 

estenuante quanto 

nessun'altra affron-

tata da un lettore 

di pure provata 

pazienza. Autentico 

occultista, Steiner 

scrive migliaia di 

pagine assoluta-

mente occulte: ri-

petendo all’infinito 

le medesime asser-

zioni, impermeabili 

ai più tenaci sforzi 

di comprensione. 

Sorprendente ecce-

zione le pagine in 

cui, sfogliatene 

duecento invano, si 

giunge all’incontro 

del vate con Sata-

na, con Lucifero o 

Arimane (il nume 

del male della tra-

dizione persiana) 

descritti con tale 

vivacità e pulsante simpatia da dover supporre 

che il mago li avesse realmente frequentati nella 

saletta riservata della birreria di Monaco in cui il 

discepolo avrebbe spiegato ai primi camerati 

come realizzare i propositi che sancirà l’inno del-

la Wehrmacht: “Oggi è nostra la Germania, do-

mani lo sarà il mondo intero.” 

 

“Questo significa che egli impara per visione diretta la dottrina dell’incorporazione 

(incarnazione)  del sè inferiore in quello superiore ” R, Steiner, L’iniziazione, come 

si conseguono conoscenze dei mondi superiori? Editrice Antroposofica, 1971. 

Illustrazione di Gustave Doré da  Il paradiso perduto, di John Milton .  
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Nelle sfide sulle frontiere della conoscenza non si 

può cedere neppure al negromante che occulti le 

proprie verità in mille e mille pagine di banali 

ripetizioni. Esaminati, vincendo il fastidio, una 

decina di volumi, da Teosofia a Iniziazione, da I 

gradi della conoscenza superiore a Cosmologia, 

religione e filosofia, sfogliate mille pagine di elu-

cubrazioni incomprensibili allietate, purtroppo 

raramente, dall’incontro di un gioviale collabora-

tore di Satana, il lettore tenace affrontava La 

scienza occulta nelle sue linee generali (Editrice 

antroposofia, Milano 1969), reperendo pagine 

che lo stupivano per la propria chiarezza, la chia-

rezza con cui il mago balcanico narra le vicende 

del popolamento della Terra. Non è la chiarezza 

che si potrebbe pretendere da un astrofisico con 

cattedra a Cambridge, i dettagli sono del tutto 

incomprensibili, ma l’ipotesi essenziale delle mo-

dalità con cui il nostro pianeta sarebbe stato po-

polato sono inequivocabili: al tempo di Atlantide, 

il continente primitivo dissoltosi, secondo i maghi 

antichi, tra le onde, tra gli abitanti della Terra 

avrebbero potuto distinguersi quelli incarnatisi da 

larve provenienti dal Sole, da Mercurio, Venere, 

Marte o Giove.  

Tra le provenienze diverse sarebbero sussistite, 

peraltro, differenze  invalicabili: alcune di queste 

etnie, che sarebbe, forse, più proprio definire col 

termine “razze”, avrebbero posseduto, infatti, i 

semi della propria evoluzione futura, altre no. Il 

lettore più tenace non riesce a comprendere per-

ché i più evoluti sarebbero stati pronti ad acco-

gliere i segreti di Cristo (che il vate non si premu-

ra di spiegare quali siano), gli altri sarebbero stati 

irreparabilmente vincolati alla signoria di Lucife-

ro, dal quale avrebbero assunto tutti i possibili 

vizi e turpitudini, tanto ricolmi di cattiveria da 

potersi accendere, spiega l’erede di Faust, come 

fiammiferi Minerva. Le differenze, incolmabili, si 

sarebbero conservate nei millenni successivi: 

abbandonando il continente che naufragava gli 

uomini si sarebbero divisi, così, in uomini evoluti 

e uomini “primordiali”, essenzialmente inferiori ai 

primi (pagg. 207-221). Non è difficile immaginare 

che scoprire la prova “scientifica” dell’esistenza 

di uomini “superiori” e di uomini “inferiori” sareb-

be stato “burro e marmellata” per il caporale 

Adolf. 

Questa l’essenza della cosmogonia del negro-

mante balcanico. Stabilire la natura degli spiriti 

che si sarebbero preoccupati del trasferimento 

dei primi germi umani, dal sole o dai suoi pianeti, 

sulla terra, sarebbe, peraltro, impresa altrettanto 

defatigante che vana, menzionandone, il sedi-

cente erede di Goethe, tanti che è del tutto pro-

babile che egli stesso non sia mai riuscito, nell’e-

stasi onirica, a contarli. Quanto il lettore può atte-

stare è che il mago stesso si sofferma, con com-

prensibile compiacimento, solo sugli incontri con 

quelli di autorevolezza superiore: Lucifero, Arima-

ne e un arcangelo in cui, seppure degradato a 

uscire dai regni delle tenebre, pare impossibile 

identificare altri che Satana, il Grande guardiano 

della porta. 

Dai principi cosmologici dirigendoci all’applicazio-

ne agronomica, si può rilevare che chi analizzi le 

ipotesi fisiche e astronomiche concepite dai mae-

stri del sapere greco, latino e medievale, per 

spiegare il potere degli astri sui tempi e sull’enti-

tà dei raccolti, recepisce nella dottrina agraria di 

 

“Quando avrai varcato la mia so-

glia, io, come figura visibile, non 

mi staccherò più per un solo 

istante dal tuo fianco. E se da 

ora in poi opererai o penserai 

qualcosa di non giusto, vedrai 

subito questa tua colpa rifletter-

si in un contorcimento orribile e 

demoniaco della mia figura. Sol-

tanto quando avrai compensato 

tutti i tuoi passati errori, e ti sa-

rai purificato in modo che ti sia 

del tutto impossibile commette-

re altro male, allora il mio esse-

re si trasformerà in bellezza ri-

splendente. E per il bene della 

tua ulteriore attività, potrò unir-

mi di nuovo con te in un unico 

essere.” R, Steiner, L’iniziazio-

ne, come si conseguono cono-

scenze dei mondi superiori? Edi-

trice Antroposofica, 1971. 
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Steiner il più variopinto 

caleidoscopio di elucu-

brazioni originali, frutto 

di un'immaginazione 

palesemente allucinata, 

e di concezioni tra loro 

contrapposte, confusa-

mente combinate e co-

strette al più disordinato 

sincretismo. Basti ricor-

dare che l’astrologia 

agraria che gli autori 

georgici greci avevano 

tratto dai testi astronomi-

ci persiani identificava la 

chiave delle influenze 

astrali sulle funzioni bio-

logiche nel moto dei pia-

neti, che Virgilio attribui-

sce un potere preminen-

te alle costellazioni dello 

Zodiaco, che sulle fonda-

menta della più fantasio-

sa interpretazione di 

Aristotele i dotti medieva-

li assegnano il ruolo es-

senziale alla luna, nella 

quale additano la media-

trice degli influssi di tutte 

le stelle e di tutti i piane-

ti. Tra le dottrine astrolo-

giche del passato Steiner 

non sceglie lucidamente, 

mescola confusamente. 

Proclama che la fertilità 

della terra sarebbe fun-

zione delle influenze 

astrali che la pervadereb-

bero, e si premura di in-

segnare all’agricoltore 

come procedere perché i 

suoi campi assorbano la 

maggiore quantità di 

energia cosmica, conver-

tendosi in efficaci accu-

mulatori di forze siderali. 

“Nei mondi spirituali, Lucifero  appare all’anima come grande 

portatore di luce che in certo qual modo ci guida , che realmente 

ci guida, a portare tutti i tesori , tutta l’essenzialità  del mondo 

spirituale nel mondo sensibile, e creando in questo mondo un 

riflesso e una sensibilità dell’altro. Chi nei mondi soprasensibili 

segua Lucifero  in questa sua attività , coopera a realizzare le 

eterne mète universali” . R. Steiner, Dell’iniziazione, editrice 

Antroposofica Milano, 1985. “Satana prende il suo trono 

all’inferno”, illustrazione di Gustave Doré “Paradiso perduto“ 

di John Milton. 
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“L’Achillea è ricca di zolfo e potassio ed ha una particolare capacità di regolare i 

processi legati a queste due sostanze nel terreno e nel compost una volta trasfor-

mata nel preparato 502. Lasciati leggermente appassire i fiori si mettono dentro 

una vescica di cervo maschio fino a formare un sacchetto ben pieno che viene 

chiuso con un legaccio e appeso in aria all’aperto in modo che sia inaccessibile a 

uccelli e roditori. Il sacchetto rimane al sole e all’aria per tutta l’estate fino a metà 

ottobre e poi si sotterrano in una buca a circa 30 cm di profondità. A primavera da 

Pasqua a fine aprile il preparato viene dissotterrato e conservato in recipienti di 

cotto, vetro o rame dentro una cassa imbottita di torba. Al dissotterramento avre-

mo un materiale completamente trasformato che avrà una consistenza scura e 

umica. Questo preparato viene messo poi all’interno del cumulo o compost in pic-

cole dosi e presiederà ai processi legati allo zolfo e al potassio”. Fonte http://

www.agricolturabiodinamica.it. Cumuli nell’azienda biodinamica la Farnia.              

Foto A. Saltini. 
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Laureato in Giurisprudenza e in Scienze Agrarie, Antonio Salt ini  ha iniziato 

la propria avventura giornalistica al glorioso (seppure decaduto) Giornale di 

agricoltura dell'editrice romana Reda. Trasferitosi alle Edagricole, è stato 

direttore di Genio rurale, anch'essa testata storica della cultura agronomica 

nazionale, quindi, a fianco di Luigi Perdisa, allora arbitro della pubblicistica 

agraria italiana, vicedirettore di Terra e Vita, dividendosi tra la puntuale analisi 

della politica agricola romana, negli anni '70 e '80 particolarmente turbinosa, e 

le numerose missioni di studio delle agricolture estere. Ha concluso la propria 

parabola tornando, quale docente di Storia dell'agricoltura, all'amata Facoltà 

milanese. La sua opera maggiore è costituita dalla Storia delle scienze agrarie, 

sette volumi sulla letteratura agronomica dell'Occidente, attualmente tradotta 

in inglese con il titolo di Agrarian Sciences in the West. 

L’influenza degli astri sui corpi terrestri si dirige-

rebbe con maggiore o minore intensità, secondo 

l’ispiratore del Führer, sui minerali, sui vegetali, 

sugli animali, ordinati, secondo la dottrina plagia-

ta da maghi antichi, in una gerarchia continua, 

nella quale alcuni minerali sarebbero tanto vicini 

ai vegetali, e alcuni vegetali tanto prossimi agli 

animali, che tra un uomo e un sasso sussistereb-

be una successione continua di esseri intermedi. 

Cimentandosi nelle più ardite elucubrazioni pseu-

do-fisiche e pseudo-biologiche, dalla propria idea 

della gerarchia del mondo naturale, Steiner desu-

me la possibilità di catturare gli influssi astrali 

negli organi di particolari animali ripieni delle par-

ti di certi vegetali. Una vescica di cervo riempita 

di speciali fiori in putrefazione costituirebbe il più 

funzionale accumulatore di influssi cosmici, 

un’efficacia analoga presenterebbe un cranio di 

bovino ricolmo di cortecce marcescenti. Interrati 

in autunno, gli accumulatori astrali raccogliereb-

bero, durante l’inverno, il periodo di stasi della 

vita, benefici raggi cosmici, che l’agricoltore po-

trebbe assicurare alla terra estraendo dal suolo, 

in primavera, vesciche e bucefali e cospargendo i 

campi del prezioso putridume, tanto meno costo-

so del solfato di ammonio o del perfosfato di cal-

cio ma tanto più efficace.  

Per soddisfare esigenze diverse delle piante, l’a-

gricoltore potrebbe raccogliere i raggi stellari in 

una tinozza d’acqua pura in cui versare, al lume 

delle stelle, sabbia, il più inerte dei minerali, an-

ch’ essa tanto meno costosa dell’urea e del nitra-

to di calcio, agitando vigorosamente con un ra-

maiolo per favorire l’assorbimento dei raggi stel-

lari, convertendo la sabbia, secondo il titolo della 

canzone americana, in polvere di stelle, che eser-

citerebbe sulle piante i poteri più straordinari. I 

procedimenti escogitati da Steiner per accresce-

re, dirigendovi il flusso degli astri, la fecondità 

della terra, non si esauriscono nelle procedure 

menzionate, la loro dovizia è pressoché illimitata: 

chi scrive reputa sufficienti i procedimenti descrit-

ti a dimostrare l’essenza della dottrina agrologica 

dell'erede posticcio di Goethe, nella copia in for-

mato burattino di Mefistofele. 

Ultimo, necessario rilievo, l'assoluta inerzia della 

Chiesa cattolica al dilagare di un culto satanico 

ormai planetario. La ragione? Probabilmente in-

comprensibile, salvo supporla nella notoria sim-

patia dell'attuale Pontefice per affaristi della co-

municazione palesemente legati ai più accesi 

fautori della "teosofia" del mago balcanico. 



 

I TEMPI DELLA  TERRA  4• 2019                                                                                                                             37 

LE AGRICOLTURE ALTERNATIVE:                                                                   

LA PERMACULTURA 

 

                                                                                                                             

                                   ALBERTO GUIDORZI 

 

  

Le agricolture alternative affondano le loro radici 

in alcune correnti di pensiero che hanno attraver-

sato il secolo scorso e sulle quali è opportuna una 

rapida ricognizione.  
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Dall’igienismo all’ambientalismo  

La prima corrente di pensiero fu quella degli anni 

20-30 del secolo scorso che possiamo definire 

“igienista”. Uno dei maggiori esponenti fu il Dr. 

Paul Carton (1875-1947) che con il libro “La cu-

cina semplice” afferma (siamo nel 1925): “che 

da quando l’industria si è messa a comporre, 

concentrare, denaturare, adulterare e conserva-

re i prodotti alimentari, si può affermare che i 

malanni di una alimentazione malsana si sono 

accresciuti considerevolmente”. Secondo Carton, 

che possiamo anche definire come l’inventore 

“dell’igienismo vitale”, occorre ritornare alla fre-

schezza, alla concentrazione moderata, alla salu-

brità e all’armonia alimentare, insomma un ritor-

no alla natura dei tempi passati. Non si può non 

far notare che noi a distanza di un secolo possia-

mo ben vedere la relatività delle affermazioni su 

questo argomento: Carton considera “antico e 

auspicabile” il ritorno al XIX sec. mentre i suoi 

emuli odierni considerano “antico e auspicabile” 

il ritorno al secolo XX, cioè proprio quello crimina-

lizzato da Carton. Se poi ci riferiamo a quanto 

ulteriormente scriveva: “… si capisce quindi che 

ciò che concorre a rendere l’uomo malato di oggi 

è il suo allontanamento dalla vita naturale, per-

ché non esiste una resistenza organica e neppu-

re un sostegno morale senza accoglimento e 

assimilazione delle forze vitali della natura”. 

Occorre a questo punto far rimarcare la dizione 

di “sostegno morale” perché l’igienismo di quei 

tempi ha assunto pure derive eugeniste. Infatti 

un contemporaneo di Carton, Alexis Carrel (1873

-1944), tra l’altro premio Nobel per la medicina 

nel 1912 e di cui non si possono disconoscere i 

grandi meriti per le ricerche in fatto di interventi 

chirurgici, affermò che “Nei paesi dove il pane 

bianco è la parte principale dell’alimentazione la 

popolazione degenera”. In più esso dà un’altra 

causa della degenerazione, che dice dovuta 

all’abbandono di una vita più spartana, cioè quel-

la che vivevano gli uomini quando non avevano 

tutte le comodità della prima metà del XX sec. 

(cosa direbbe di oggi?).  Il suo pensiero è meglio 

espresso quando dice che: “…si sa bene come 

erano solidi, fisicamente e moralmente quelli 

che fin dall’infanzia sono stati sottoposti alla 

disciplina, alle privazioni e in generale si sono 

abituati alle condizioni avverse”. Egli infatti è 

stato subito accolto nel Partito Popolare francese 

di Pétain e con il governo di Vichy diresse la Fon-

dazione francese per lo studio dei problemi uma-

ni (INED). Circa il nazismo basta leggere Ecofa-

scism: Lessons from the German Experien-

ce (San Francisco: AK Press, 1995). Anche l’an-

troposofia di Rudolf Steiner penetrò tra i gerarchi 

nazisti.  L’Italia non fu da meno, anche se in un 

contesto un po’ diverso vista la pochezza delle 

nostre superfici agrarie e la fame atavica, l’im-

pulso dato alla produzione di frumento, all’apolo-

gia del pane e degli agricoltori che lo produceva-

no è proverbiale. Citiamo solo qualche massima 

del periodo: “Amate il pane: cuore della casa, 

profumo della mensa, gioia dei focolari” oppure 

“Rispettate il pane: sudore della fronte, orgoglio 

del lavoro, poema del sacrificio”. 

Dopo la seconda guerra mondiale il mondo occi-

dentale, che aveva vissuto i tormenti del conflit-

to, desiderò uscire dalle condizioni di ristrettezze 

alimentari del periodo tra le due guerre e soprat-

tutto dalla fame sopportata durante il conflitto. 

Inizia la meccanizzazione dell’agricoltura, prodro-

mo dell’abbandono delle campagne da parte del 

proletariato agricolo e della popolazione di azien-

de agricole che, in conseguenza del progresso, 

divenivano sempre più marginali. L’inurbamento 

man mano portò ad allentare il legame con la 

terra e fece dimenticare le condizioni di fame e 

di vita grama; poi le generazioni successive, pri-

ma sublimarono i ricordi ai soli momenti di festa 

e convivialità e poi nacque il sentimento di ripul-

sa dei ritmi e delle condizioni alienanti dei centri 

urbani. In altri termini si rimpianse, idealizzando-

la, l’atmosfera bucolica dei racconti della prima 

generazione emigrata. Di questa evoluzione si è 

interessato anche il sociologo francese Claude 

Fischler che ha sviluppato ricerche su cibo e nu-

trizione. Ha definito queste problematiche ance-

strali. Egli infatti afferma che il rapporto tra l’uo-

mo e l’alimentazione ha avuto da sempre qualco-

sa di magico e di sacro e la ritualizzazione avreb-

be sempre assicurato un duplice vantaggio: pri-

mo ci metterebbe in contatto con il soprannatu-

rale (sacrificio), secondo il fatto di dividerlo sim-

bolizzerebbe e cristallizzerebbe i rapporti tra l’in-

dividuo e le istituzioni religiose e politiche. Insom-
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ma per Fischler il cibo sarebbe alla base della 

nostra identità, mentre l’alimentazione industria-

le ci porrebbe un problema radicale d’identità: 

“come faccio a sapere chi sono, se sono quello 

che mangio ma ignoro come ciò che mangio è 

fatto? I prodotti vengono da fuori e non hanno 

storia!”.  Da qui la definizione che dà del cibo 

industriale: “oggetto commestibile non identifica-

to”. 

Questi sentimenti furono sfruttati dalle rinascenti 

correnti di pensiero che affiancarono all’igieni-

smo iniziale anche un ambientalismo che man 

mano divenne sempre più ideologico. La compo-

nente ambientalista prese grande impulso dopo 

la pubblicazione, nel 1962, del libro “Silent 

spring” di Rachel Carson. In questa trasformazio-

ne, se prima l’igienismo era appannaggio della 

destra che aveva tra i suoi obiettivi la difesa della 

razza (anche Steiner non ne fu esente), l’accop-

piata di igienismo + ambientalismo divenne ap-

pannaggio della sinistra con il dopo 68 e la cadu-

ta del muro di Berlino. Insomma dagli anni ’70 in 

poi l’ambientalismo fu associato alla politica che 

ne fece un amalgama con questioni etiche 

(femminismo, genere, omosessualità) e sociali 

(terzomondismo, pacifismo, non violenza, auto-

gestione). Inoltre non dobbiamo dimenticare che 

fu la società dei consumi occidentale che più 

pose dubbi alle certezze delle società comuniste. 

La rivoluzione verde fu una delle componenti 

dirimenti del divario tra Occidente e Oriente, ma 

nello stesso tempo fu anche la causa dell’instau-

rarsi di un modello dominante di agricoltura defi-

nito moderno e industriale o più comunemente 

“convenzionale”. Contro questo sistema dunque 

si indirizzarono le critiche e si elaborarono inno-

vazioni tecniche che volevano ovviare a presunte 

debolezze ed impasses ambientali, ma anche 

sanitarie, economiche e sociali del modello domi-

nante.  

Le critiche all’agricoltura convenzionale  

Nell’ambito delle critiche al modello dominante 

dell’agricoltura sono individuabili due tendenze: 

una pone il cambiamento sul piano pratico 

(fertilizzazione, protezione e lavorazione del ter-

reno) ed è più appannaggio di agronomi; mentre 

l’altra, che si colloca su un piano più teorico in 

quanto vuole cambiare i sistemi di produzione 

agricola e dell’agroalimentare in una prospettiva 

di sviluppo durevole, è più appannaggio di socio-

logi rurali. 

Cartolina commemorativa di  Rachel Carson (1907-1964), autrice di Silent spring. Fonte: Science 

History Institute. Philadelphia.  
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La prima cerca di fare più adepti possibile, men-

tre la seconda, animata da propositi di rottura, e 

quindi non ad effetto immediato, cerca dei pio-

nieri che costituiscano una nicchia ecologica ed 

economica. La Permacultura è ascrivibile più a 

questa seconda tendenza, che non alla prima. 

L’opposizione all’agricoltura convenzionale insi-

ste sui seguenti elementi:  

• La centralizzazione del convenzionale 

(mercati globali, concentrazione delle unità 

di produzione e centralizzazione dei capitali) 

in opposizione alla decentralizzazione 

(mercati regionali, moltiplicazione delle unità 

di produzione). 

• La dipendenza (nei confronti della tecnolo-

gia, delle risorse naturali, degli intrants, dei 

mercati, dei capitali, della scienza e degli 

esperti), opponendola all’indipendenza 

(minore tecnologia, minori capitali, autopro-

duzione degli intrants, soddisfazione prima 

dei bisogni della collettività di prossimità, 

sviluppo del “saper fare” degli agricoltori). 

• La competizione (assenza di cooperazione, 

abbandono delle tradizioni, dissoluzione del-

le comunità, espulsione dei lavoratori, tra-

sformazione dell’azienda agricola in impre-

sa) nei confronti della comunità 

(cooperazione, mantenimento delle tradizio-

ni, solidarietà nella comunità, valorizzazione 

del lavoro agricolo, la corte agricola vista 

come modo di vita, ricerca della beltà e della 

qualità).   

•  La dominazione della natura (separazione e 

gerarchizzazione tra uomo e natura, vista 

unicamente come un serbatoio di risorse a 

cui attingere, produzione di rifiuti, produzio-

ne agricola ottenuta tramite la chimica, ali-

mentazione sofisticata con trasformazioni e 

aggiunta di additivi) in opposizione all’armo-

nia (uomo parte integrante della natura, 

completezza del ciclo di vita dei prodotti, 

riciclaggio, imitazione degli ecosistemi natu-

rali, mantenimento della salute del terreno,  

cibo non trasformato e naturalmente nutriti-

vo). 

• La specializzazione (ristrettezza della base 

genetica, monocoltura, assenza di rotazioni, 

separazione dell’agricoltura dall’allevamen-

to, sistemi di produzione standardizzati, 

scienza riduzionista) contro la diversità (base 

genetica ampia, policoltura, rotazione e con-

sociazioni, integrazione della coltivazione 

con l’allevamento, scienza e tecnologia inter-

disciplinari e sistemiche). 

• Sfruttamento (ignoranza delle esternalità 

negative, ricerca dei benefici a breve termi-

ne, uso di risorse non rinnovabili, fiducia 

cieca nella scienza e nella tecnologia, ricerca 

di alti consumi per mantenere la crescita, 

successo finanziario) contro la moderazione 

(considerazione delle esternalità, equilibrio 

tra benefici a breve e lungo termine, uso di 

risorse rinnovabili, fiducia critica nella scien-

za e nella tecnologia, attenta considerazione 

delle generazioni future, realizzazione perso-

nale). 

Purtroppo però dalle prime attuazioni dei modelli 

alternativi proposti ne risaltarono subito limiti 

perché la realizzazione pratica di nuovi sistemi di 

coltivazione rimase confinata a livello concettua-

le e non si tradusse mai in pratiche applicabili in 

modo generale. Le auspicate modifiche in ordine 

all’integrazione delle riprogrammate aziende 

agricole con il sistema agroalimentare rimasero 

astratta utopia. Gli itinerari tecnici virtuosi cozza-

rono contro l’incapacità di agire collettivamente 

sui sistemi fondiari. Non si realizzarono nuove 

relazioni tra agricoltori e società, sia a monte che 

a valle della produzione, le sovvenzioni rimasero 

prima legate alle performances produttive e sulla 

taglia delle imprese agricole. Insomma il motore 

dei cambiamenti necessari si è rapidamente 

spento e le agricolture alternative sono rimaste 

un’esclusiva degli ambiti accademici e tematiche 

delle sole scienze sociali. 

Un altro limite è dipeso dal fatto che la scelta tra 

forme di produzione tradizionali o innovative 

avrebbe costituito solo un primo passo, non 

avrebbe potuto, cioè, non coinvolgere l’industria 

di trasformazione in alimenti pronti all’uso, pur-

troppo non si riuscì a trasformare l’industria 

agroalimentare nella stessa misura in cui si tra-
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   Elementi caratterizzanti Punti critici 

Agricoltura  

biologica 

  

Rotazione delle coltivazioni, limitazione dei con-

cimi ed altri prodotti chimici di sintesi, limitazio-

ne dell’uso degli OGM (meno dell’1%), utilizzazio-

ne di risorse dirette per essere autonomi. Alleva-

menti all’aperto e concepiti in funzione del luogo 

di esercizio, delle condizioni meteo ecc.  Alimen-

tazione a base di prodotti biologici. 

Seguono una tendenza, che i supermercati sfruttano. 

Il prodotto è spesso importato e ciò mina i principi 

dell’agricoltura biologica perché le norme non sono 

uguali a secondo del paese produttore. La certifica-

zione del prodotto è obbligatoria, costosa e pagata 

per giunta dal controllato. Quasi sempre viene meno 

la pretesa autonomia in quanto non vi è l’obbligo di 

prodursi il letame in proprio e viene meno il principio 

di un’alimentazione biologica. La tanto vantata prote-

zione dei suoli è minata dall’obbligo delle lavorazioni 

meccaniche per supplire alla rinuncia del diserbo 

chimico. Minor produzione che va da un 30 ad un 

60%. 

Agricoltura  

ragionata 

  

Produzione controllata da organismi certificatori, 

equilibrio delle coltivazioni, preservazione dei 

suoli, inquinamento limitato, gestione economica 

dell’acqua, benessere animale preservato, prote-

zione della diversità biologica delle terre e dei 

paesaggi, possibilità di utilizzare prodotti chimici 

quando si sia costretti dalle condizioni ambienta-

li, ma questa possibilità è considerata dai puristi 

una criticità. Ha una produttività più elevata del 

biologico. 

  

Agricoltura  

biodinamica 

Segue le teorie antroposofiche di Rudolf Steiner, 

usa i metodi dell’agricoltura biologica seppure in 

modo più stringente e usa pratiche strane (crede 

nell’influenza degli astri) ascrivibili all’esoterismo 

(somministrazione dei preparati) la cui efficacia 

non è provata ma solo vantata, considera il terre-

no come un essere vivente a parte intera. 

Eccessivamente costringente, poco sviluppata, la 

redditività è molto bassa, messa in atto di pratiche 

ascientifiche. 

Agricoltura  

durevole 

  

Preservazione dell’acqua, del suolo e degli ani-

mali, protezione della biodiversità, impatto car-

bonio limitato, modo di produzione rispettoso 

della salute e dell’ambiente, preserva i paesaggi, 

buona gestione dei rifiuti e nell’uso dell’acqua e 

dell’energia, uso professionale dei prodotti chi-

mici e buona redditività. In pratica si tratta di 

un’agricoltura che potremmo definire professio-

nale. 

  

Agricoltura  

naturale 

Il fondatore fu il giapponese Masanobu Fukuoka 

che prese a modello la natura fondandosi sulla 

fede nella sua armonia fondamentale. Non si 

ara, non si sarchia, non si concima, non si usano 

pesticidi e nessuna potatura. Si seminano cerea-

li e si raccolgono. Per questo è detta anche 

“l’agricoltura del non fare”. Secondo Fukuoka 

dove l’uomo interviene si ottengono produzioni 

minori, ma non dobbiamo dimenticare che mette 

in pratica i suoi principi nel Giappone del Sud, 

zona monsonica dove si ottengono due produzio-

ni di riso ogni anno. Da questa ha preso spunto 

la Permacultura. 

  

Elenco delle agricolture alternative con una breve sintesi delle caratteristiche e dei punti critici.  
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sformò il modo di produzione. Infatti essa non 

valorizzò i prodotti delle agricolture alternative, si 

limitò ad apporre un label di certificazione ed a 

sfruttarne, aumentando i prezzi, la domanda 

fideistica. Il settore si è quindi segmentato ripie-

gandosi su nicchie di opportunità (nel senso del-

lo sfruttamento di un maggiore valore aggiunto) 

che poco hanno influenzato le decisioni politiche 

(se non per l’elargizione di contributi finanziari "a 

pioggia" volti a riparare l’indiscussa inferiorità 

delle agricolture alternative) al fine di ottenere il 

cambiamento dell’agricoltura. Insomma si è assi-

stito più alla “convenzionalizzazione” delle agri-

colture alternative che ad un autentico cambia-

mento, come la crescita di gruppi specializzati 

nella vendita di prodotti "biologici", l’adozione di 

processi trasformativi altrettanto complessi, la 

formazione di aziende agricole specializzate la 

cui taglia e modi di produzione ha poco da invi-

diare a quelle convenzionali che si volevano so-

stituire. 

Permacultura 

È più un modo di vivere che di coltivare, che tra 

l’altro usa metodi molto costringenti, non si può 

che coltivare micro-superfici 

per l’eccessivo impiego di 

manodopera, le produzioni 

sono limitate solo a frutta e 

verdura, le rese sono mini-

me. Lo scopo non è la pro-

duzione in sé, al punto che 

non alimenta del tutto gli 

addetti, è più importante il 

rispetto del terreno. https://

www.youtube.com/watch?

v=BS7VpCe5VIU. Niente di 

straordinario dunque: si 

tratta del patchwork di con-

cetti vaghi per tentare di 

giustificare un modo di colti-

vazione singolarmente retro-

grado ed arcaico.  

Se agricoltura ragionata ed 

agricoltura durevole rientra-

no nei canoni di una moder-

na agricoltura professiona-

le, perché basate su criteri 

scientifici, e mirano a contrapporsi a sistemi di 

coltura che rapinano le risorse, le altre agricoltu-

re alternative richiedono innanzitutto incentivi 

supplementari dalla politica agricola, rivelano 

numerosi limiti; le agricolture quali la "biologica", 

la biodinamica, la naturale, l’agro-foresteria e la 

permacultura dimenticano che comunque, in un 

mondo globalizzato, alle piante coltivate si richie-

de di produrre cibo in quantità sufficienti per 

sfamare quante più persone possibili  e dato che 

queste agricolture lascerebbero comunque alla 

fame popolazioni intere, rimane sempre da sape-

re “chi decide chi”.  

Soffermiamoci ora ad analizzare più in profondità 

la permac”u”ltura; il solo fatto che il vocabolo si 

debba scrivere con la “u” e non con la “o” ce ne 

anticipa eloquentemente il significato.  

La permacultura è stata creata da due australia-

ni: Bill Mollison e David Holmgren negli anni 

1970. Mollison non è un agronomo, ma un pro-

fessore di scienze ambientali che pretende di 

inventare un nuovo modello di società (siamo 

all’epoca della guerra del Vietnam) e immagina 

un’ecologia “sistemica” che possa applicarsi 
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ovunque nel mondo. È palese l'influenza di Fu-

kuoka, e su questa base propone il progetto di 

una società globale, ma si differenzia dall’agricol-

tura "naturale" in quanto la permacultura neces-

sita, come vedremo, di una quantità di lavoro 

ragguardevole. Holmgren definisce la permacul-

tura come insieme di "paesaggi specificamente 

concepiti per imitare i modelli e le relazioni trova-

te in natura, ma fornitrice di abbondanza di nu-

trimento, di fibre e di energia per soddisfare i 

bisogni locali (ndr: ma vedremo che non è così). 

Le persone, le case ed i modi di autorganizzarsi 

sono l’essenza della permacultura, e la visione 

permaculturista di un’agricoltura permanente 

evolve verso una vera e propria “cultura” perma-

nente o durevole”.  

Circa l’abbondanza della produzione, gli ideatori 

la spiegano con un’asserzione del tutto singola-

re: se ho un melo che produce tante mele, dato 

che queste all’interno hanno molti semi che il 

melo disperderà in natura, quando questi semi 

germineranno si avranno molte più piante e que-

ste daranno molte più mele del solo melo di par-

tenza.  

La permacultura, come tanti altri approcci margi-

nali rispetto all’agricoltura "biologica", nasce dal-

la convinzione scaturita intono agli anni 1960 

secondo la quale a causa dell’esaurimento delle 

energie fossili, fosse urgente prepararsi alla 

scomparsa della società industriale e quindi al 

ritorno all’agricoltura di sussistenza. In altri ter-

mini la natura fa le cose razionalmente, mentre 

l’intervento dell’uomo creerebbe soltanto disordi-

ne.  

I giardini forestali commestibili della permacultu-

ra avrebbero l'obiettivo di restaurare il presunto 

stato ideale di equilibrio naturale che l’uomo ha 

perturbato distruggendo le foreste e arando le 

terre. La dottrina dimentica, palesemente, che il 

Un esempio di ciò che s’intende per stratificazione verticale  di un campo o di un’azienda 

coltivata con la permacultura.  Il modello tipico, originario delle zone tropicali, è l’orto-

foresta commestibile e sta proprio qui la debolezza del sistema: sotto gli alberi cresce mol-

to poco appunto perché vi si vorrebbero far crescere delle specie botaniche che l’uomo ha 

selezionato per crescere in pieno sole. Certo vi è maggiore biodiversità che produce un po’ 

di nutrimento, ma insufficiente per gli addetti e tanto meno per altri, cosicché entrambi 

dovrebbero cambiare le proprie abitudini alimentari. 
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disequilibrio è invece sempre presente in natura, 

comprese le foreste che devono evolvere per 

adattarsi alle costanti perturbazioni quali gli 

stress dovuti all’ incostanza del clima, alla lotta 

per l’accesso alla luce, all’acqua e alle sostanze 

nutritive; senza dimenticare la pressione dei 

bioagressori e l’apparizione di nuovi predatori più 

aggressivi.  

Vediamo di calare nella realtà le enunciazioni 

riferite sopra e riassumibili in: “un modo di vita 

legata alla tecnica colturale che prefigura una 

società post-

capitalista”. Si tratta di 

creare delle nicchie 

d’indipendenza che si 

proiettano verso la so-

cietà del futuro, di ri-

prendere la propria li-

bertà nei confronti delle 

costrizioni del capitali-

smo che impone uno 

stile consumeristico. Al 

limite vanno oltre il co-

munismo per abbraccia-

re il comunismo utopico 

condannato pure da 

Marx. Si tratta in defini-

tiva di una pratica agri-

cola legata ad una visione idilliaca della natura, 

supposta in grado di fare meglio dell’uomo.  

I testi che illustrano questa agricoltura alternati-

va proclamano che si adatterebbe alle microa-

ziende e quindi eviterebbe la scomparsa dei pic-

coli agricoltori. Si dimentica però di dire che ben 

prima che i due utopisti australiani codificassero 

questa agricoltu-

ra, in Bangladesh 

si praticava e si 

pratica tuttora 

un’agricoltura su 

piccole aziende 

da parte di picco-

li agricoltori che 

obtorto collo de-

vono lasciar fare 

alla natura, solo 

che ben cono-

sciamo la pover-

tà cronica di questo paese.  

L’applicazione di tutte le direttive teoriche si con-

cretizzano in campo con una stratificazione vege-

tativa verticale che attornia l’insediamento uma-

no, ecco che abbiamo una commistione di grandi 

alberi con alberi da frutto più piccoli, degli arbu-

sti e, al suolo, delle colture orticole o cerealicole. 

Orizzontalmente invece s’ individuano 6 zone: la 

casa, la zona limitrofa alla casa, l’orto, il frutteto 

e le altre coltivazioni. La zona afforestata è in 

parte curata ed in parte lasciata alla libera vege-

tazione. Il tutto sarebbe organizzato per sfruttare 

al massimo un’e-

nergia che il siste-

ma sarebbe capace 

di captare e conser-

vare. Di questo nuo-

vo mondo viene 

data anche un’illu-

strazione rappre-

sentata da un fiore 

stilizzato a 7 petali 

volti a rappresenta-

re i domini vitali che 

riuniscono l’etica ed 

i principi concepiti 

per sostenere l’u-

manità nella decre-

scita energetica. 

Come molte ideolo-

gie che si fondano su supposizioni filosofiche o 

pseudoscientifiche, la permacultura non sfugge 

alle «deviazioni revisioniste» dei suoi principi fon-

damentali che gli adepti ortodossi considerano 

inaccettabili. È il caso della coltivazione su prode 

che una foto sotto schematizza. La proda ha lo 

scopo di continuare a dare nutrimento attraverso 

lo strato di sostanza organica e per più tempo 

tramite i pezzi di legno che man mano si decom-

Permacultura: costruzione di una proda. 
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Analisi economica 

Innanzitutto non esiste alcun esempio di coltiva-

zioni di grande coltura (cereali, mais ed oleopro-

teaginose) coltivate con i metodi della permacul-

tura e capaci di nutrire una famiglia. La letteratu-

ra cita solo esempi di coltivazioni orticole e frutti-

cole su superfici di soli 1 o 2 ettari al massimo. 

In queste aziende di cui è stata analizzata l’orga-

nizzazione in Francia (in Italia non sono disponi-

bili dati) e che sono a forte domanda di manodo-

pera, l’economicità pare fantasma inafferrabile. 

Anzi già nelle aziende di questo tipo, ma conven-

zionali siamo di fronte a vere e proprie “colonie 

di lavoro forzato”.  Stando ai dati si devono lavo-

rare dalle 50 alle 60 ore per settimana per una 

remunerazione che varia tra i 7 ed i 9 €/ora. Se 

invece analizziamo aziende simili condotte in 

permacultura i dati sono estremamente negativi: 

i proprietari della Ferme de la Bourdaisière (1,4 

ha), che è stata l’azienda pilota dell’associazione 

“Fermes d’avenir”, all’inaugurazione del 2014 

proclamarono pomposamente l'obiettivo di arri-

vare ad una cifra d’affari di 100.000 € per far 

vivere tre persone (5460 ore di lavoro) e che 

presto sarebbero sorte ben 10.000 di queste 

aziende. Dopo 4 anni però la migliore annata si è 

arrestata a soli 27.000 € di produzione lorda 

Coltivazione a prode.  

Altra deviazione 

sono i giardini 

”mandala” . 

I Mandala sono, 

per tradizione, uno 

strumento unico 

per acquisire la 

consapevolezza di 

uno spazio nel 

quale fissare la 

mente, concen-

trandola nella 

comprensione del 

proprio mondo 

interiore. 
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vendibile. Ora, ammesso di assu-

mere a riferimento la migliore 

annata in fatto di costi (16.000 € 

esclusa la manodopera) la diffe-

renza tra ricavi e costi (27.000 – 

16.000) si attesta a 11.000 €, 

somma con cui remunerare la 

manodopera: sommando il monte

-ore a 6.240, il compenso orario 

risulta di 1,76 €/ora. In conclusio-

ne oltre alle enormi spese e con 

una forte incidenza della mano-

dopera, vi è da annoverare anche 

una produzione lorda vendibile 

miserevole (6,40 q di ortaggi/

radice e 136,7 q di ortaggi/frutti).  

Assumiamo un altro esempio 

analizzando l’azienda Bec Hel-

louin, dove si coltivano 1000 mq 

netti di cui il 42% sotto serra, 

oltre ad altre superfici in parte 

coltivate molto meno intensiva-

mente, addirittura incolte o la-

sciate a vegetazione naturale. Nel 

2013, primo anno di attività, la 

cifra d’affari è stata di 33.000 € 

con l’impiego di 2.016 ore di lavo-

ro manuale, mentre nel successivo anno 57.000 

€ con 3.026 ore. In media sono state impiegate 

43 ore/settimana. Il reddito netto è stato di 898 

€/mese nel 2013 e 1337 €/mese nel 2014. Ora 

immaginando che nel mese si siano lavorate 

circa 172 ore, significa che nel 2013 l’ora è stata 

ripagata con 5,2 €, mentre nel 2014 con 7,8 €, 

cioè in linea con quanto la letteratura ci ha già 

illustrato. Simon Fairlie ha passato 10 anni in 

una cooperativa di permacultura. L’azienda era 

di 5,2 ha di cui però solo il 7% era coltivato ed 

era in questa piccola superficie che tutti lavora-

vano per ricavare gli ortaggi e la frutta. Nei 4,8 

ettari restanti Fairlie era il solo ad occuparsi dei 

maiali e delle vacche da latte. Tuttavia a causa 

dell’opzione veganista solo i formaggi, gli yogurt 

ed il latte erano consumati, i 350 kg di carne, 

grassi e strutto ricavato restavano inutilizzati.  

Fairlie li vendeva sul mercato, ma ciò che ricava-

va non era per nulla sufficiente a coprire i 220 € 

settimanali occorrenti per acquistare grassi e 

proteine di origine vegetale (tahini, noci, riso, 

lenticchie, burro d’arachide e soia), peraltro im-

portati dal mondo intero. 

Di fronte a questi dati è legittimo chiedersi come 

mai queste aziende continuino ad esistere e la 

stampa ne vanti i meriti auspicandone la moltipli-

cazione. Prima di tutto perché è una moda, ed i 

mass-media magnificandone gli aspetti idilliaci 

accrescono l'audience, in secondo luogo perché 

queste aziende di grido hanno sostanziosissime 

entrate extra. Esse sfruttano il “Wwoofing”, un 

acronimo che sta per “World wide opportunities 

on organic farms” ossia "Opportunità in tutto il 

mondo nelle aziende agricole biologiche". In pra-

tica si tratta di lavoranti non pagati, ma paganti 

nel senso che offrono la loro opera gratuitamen-

te ed in più pagano per apprendere i principi del-

la permacultura. Qualche numero ci rende ragio-

ne del perché queste aziende, in netta perdita in 

Sopra giardino in permacultura intrattenuto, sotto giardino 

coltivato in modo selvatico.  
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quanto a produzione, pubblicizzino la propria 

attività al fine di richiamare sempre più manodo-

pera gratuita. Sta qui il business, la produzione 

agricola è uno specchietto per le allodole. 

Infatti due sono i ricavi extra-produzione: gli in-

troiti per gli stages di formazione, dall’azienda di 

Bec Hellouin sono richiesti 115 € per una giorna-

ta, 525 per 5 gg e 1.050 per 10 gg certificati di 

corso. L’alloggio costa 10 €/notte per un mate-

rasso/poltrona o per piantare una tenda, 20-25 

€/notte per una camera e 30 €/die per una rou-

lotte. Per le lenzuola il prezzo è di 20 €/stage. E 

non è tutto: i pasti non sono compresi e occorre 

aggiungere 25 €/die per la pensione completa; 

infine vi è il lavoro gratuito di chi frequenta lo 

stage. L'azienda “Ferme de la Bourdaisière” 

dell’associazione “Terre et humanisme” dichiara 

di accogliere tra i 150 ed i 170 tirocinanti e di 

ricevere domande superiori alle possibilità d’im-

piego. Ora ogni tirocinante si impegna a lavorare 

un minimo di 6 ore al giorno ed in più deve offrire 

una partecipazione solidale di 4 €/die in periodo 

di formazione e di 3 €/die in periodo di semplice 

tirocinio. I “discenti” sono inoltre obbligati ad 

aderire all’associazione versando 16 €. Il compu-

to più banale dimostra che 150 individui che 

lavorino per 6 ore al giorno oltre a 10 gg di stage 

assicurano al felice business 9.000 ore di lavoro 

gratuito ogni anno. Spesso ci si lamenta del co-

sto di lavoro, ebbene i manager della permacul-

tura hanno ideato il modo per far lavorare la ma-

nodopera gratuitamente o per un tozzo di pane.  
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ALBERTO GUIDORZI 

Agronomo. Diplomato all'Istituto Tecnico Agrario di Remedello (BS) e laureato in Scienze Agrarie presso l'UCSC Pia-

cenza. Ha lavorato per tre anni per la nota azienda sementiera francese Florimond Desprez come aiuto miglioratore 

genetico di specie agrarie interessanti l'Italia. Successivamente ne è diventato il rappresentante esclusivo per Italia; 

incarico che ha svolto per 40 anni accumulando così conoscenze sia dell'agricoltura francese che italiana.  

Nel Medioevo vigeva il servaggio della gleba. 

Nessuno è mai stato tanto stupido da ritenere 

che i poveretti lo accettassero in piena libertà: lo 

facevano per le brutali regole del tempo. Non 

sono quindi da deridere, come lo sono gli allievi 

permacultori, ma da compiangere. Esiste in Italia 

qualcosa di simile? Certo, un corso tecnico-

pratico di 72 ore disseminate in varie regioni 

d’Italia per ottenere l’iscrizione all’Accademia 

italiana di permacultura, senza la quale non si 

riceve il diploma di Progettazione in permacultu-

ra, che permette di progettare per conto terzi ed 

a pagamento un giardino mandala o un’azienda. 

Pare non esistano, invece, notizie di volonterosi 

che amino andare a lavorare pressoché gratis; a 

meno che non siano dei “rifuggenti l’alienazione 

salariale” come si legge in un manifesto. L’azien-

da “Domaine du possible” di proprietà di Françoi-

se Nyssen, ex ministro della cultura di Macron, 

dimessasi per conflitto d’interesse ha fatto que-

sto annuncio. 

In estrema sintesi esso dice: “si cercano tre per-

sone disposte a venire a lavorare per noi gratui-

tamente, in quanto il fare agroecologia è già ap-

pagante in sé. Si preferiscono persone con pre-

cedente esperienza di lavoro". 

https://2.bp.blogspot.com/-CJa6WzcPSj8/XKSSGnIOwmI/AAAAAAAAPC0/lzp16PxxmSUJTRBItjf662QDk99jcZWDACLcBGAs/s1600/alberto%2Bguidorzi.jpg
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CRISTALLIZZAZIONE SENSIBILE. 

TEST DIAGNOSTICO O CLAMOROSA BUFALA? 

                                                      

                                                           SILVANO FUSO 

                                                         

  

 

 

 

“La Cristallizzazione sensibile, scoperta dal dottor Pfeiffer su indicazioni di 

Rudolf Steiner è un metodo di diagnosi utilizzato per verificare il livello 

energetico di un qualsiasi campione biologico: pianta, frutto, terreno, or-

taggio, organo, ecc.” 

Così si legge nella presentazione di un seminario teorico-pratico sulla cri-

stallizzazione sensibile, tenutosi a Padova il 14-15 e 16 maggio 2010, dal 

titolo “La Cristallizzazione Sensibile e l’energia degli alimenti”. 

Già il continuo riferimento al “livello energetico” e all’energia fa nascere 

forti sospetti di pseudoscientificità. Il termine energia è infatti uno dei 

più abusati dagli pseudoscienziati. L’ampiezza del campo di appli-

cazione di tale tecnica diagnostica poi non può che aumentare i 

sospetti. Ma vediamo di capire più a fondo di cosa si tratta.  
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La tecnica venne ideata dal tedesco Ehrenfried 

Pfeiffer (1899-1961). Agli inizi degli anni venti 

del Novecento, Pfeiffer iniziò a frequentare il cen-

tro di antroposofia di Dornach, presso Basilea in 

Svizzera. Dapprima fu autista di Rudolf Steiner 

(1861-1925), ideatore delle dottrine antroposofi-

che. In seguito realizzò l’impianto di luci di scena 

diffuse per “spettacoli euritmici”, sul palco del 

primo Goetheanum, poi distrutto da un incendio. 

Avendo qualche nozione di chimica e interessan-

dosi ai cristalli, nel 1925, in collaborazione con 

una sua ex collega di nome Erika Sabarth, ideò la 

tecnica della biocristallizzazione sensibile del 

cloruro rameico (copper chloride biocrystalliza-

tion o CCBC). 

Alla base della dottrina antroposofica vi è l’idea 

che ogni organismo sia pervaso da una forza o 

energia vitale. La tecnica proposta da Pfeiffer 

avrebbe proprio lo scopo di mettere in evidenza il 

contenuto energetico di un campione biologico. 

In pratica una porzione del campione viene me-

scolata con una soluzione acquosa di cloruro 

rameico. Il tutto poi viene lasciato riposare fino a 

completa evaporazione dell’acqua. Il cloruro ra-

meico cristallizza e, secondo Pfeiffer, l’esame 

della forma assunta dai cristalli può fornire pre-

ziose informazioni sullo stato energetico e sul 

livello di vitalità del campione. 

Nel 1936 la cristallizzazione sensibile venne ulte-

riormente “perfezionata” dal medico tedesco 

Sigmund Rascher (1909-1945). Rascher, amico 

di Pfeiffer e seguace di Steiner, sviluppò gli studi 

sulla cristallizzazione sensibile nella sua disser-

tazione di dottorato a Monaco. Rascher aderì al 

nazismo, fece carriera nelle SS e divenne triste-

mente noto per gli agghiaccianti esperimenti 

condotti su cavie umane nel campo di concentra-

mento di Dachau. 

Rascher dapprima cercò di utilizzare la cristalliz-

zazione sensibile per la diagnosi di gravidanza e 

successivamente per l’identificazione precoce 

dei tumori. Pubblicò alcuni articoli in cui sostene-

va che il test permetteva di ottenere risultati mol-

to positivi. Tuttavia è oramai accertato che egli 

falsificò fraudolentemente i risultati per riuscire 

ad accelerare la sua carriera all’interno delle 

gerarchie naziste. E ci riuscì, conquistandosi il 

favore e la protezione di Heinrich Himmler (1900

-1945). 

Attualmente la cristallizzazione sensibile è anco-

ra utilizzata da medici omeopati, da seguaci della 

medicina antroposofica e da cultori dell’agricoltu-

ra biodinamica. In campo medico viene utilizzata 

per scopi diagnostici, mentre in agricoltura viene 

utilizzata per evidenziare le presunte differenze 

di “contenuto energetico” e di “vitalità” dei pro-

dotti biodinamici e biologici rispetto a quelli 

dell’agricoltura convenzionale. Inutile dire che in 

entrambi i casi il test non possiede alcuna atten-

dibilità e riproducibilità. 

La cristallizzazione sensibile rientra nei cosiddet-

ti “metodi di formazione dell’immagine”. Si tratta 

di test totalmente qualitativi, che non presuppon-

gono nessuna misura obiettiva e che lasciano 

quindi totale libertà interpretativa a chi li esegue. 

Si tratta quindi di pura pseudoscienza, non dissi-

mile dall’interpretazione del futuro con l’esame 

Sensitive Crystallization Processes: A Demonstration 

of Formative Forces in the Blood, Ehrenfried Pfeiffer, 

Rudolf Steiner Press, 1968. La prima edizione  è 

del 1936. 
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con l’esame dei fondi di caffè, delle foglie di tè o 

della forma delle viscere degli animali. 

I sostenitori della cristallizzazione sensibile cer-

cano naturalmente di attribuirle un’aura di scien-

tificità usando termini apparentemente scientifi-

ci, sostenendo che il test viene eseguito in condi-

zioni controllate di temperatura e umidità e in 

assenza di vibrazioni. Ma tutto ciò appare sempli-

cemente come fumo negli occhi, utilizzato a fini 

propagandistici. Nessuno infatti ha mai dimostra-

to l’efficacia di simili test. Il processo di cristalliz-

zazione (e la conseguente forma assunta dai 

cristalli) è un processo sostanzialmente casuale, 

dipendente da innumerevoli fattori difficilmente 

controllabili, che nulla ha a che fare con il conte-

nuto energetico (qualunque cosa significhi) del 

campione biologico introdotto. 

Una recente variante della cristallizzazione sensi-

bile di Pfeiffer è stata proposta dal sedicente 

scienziato giapponese Masaru Emoto (1943-

2014). Emoto sostiene di aver scoperto che l’ac-

qua memorizza ciò che le accade intorno. In pra-

tica afferma che facendo “ascoltare” musica e 

parole all’acqua, essa, una volta congelata, da-

rebbe origine a cristalli di forma differente. Natu-

ralmente la buona musica e le parole dolci origi-

nano cristalli belli e simmetrici. La musica brutta 

(evidentemente secondo i gusti estetici di Emo-

to), quale la “Heavy Metal”, e le parole “cattive” 

generano cristalli informi e disordinati. 

Ovviamente le teorie di Masaru Emoto sono sem-

plicemente una fantasiosa variazione sul tema 

della cristallizzazione sensibile e della cosiddetta 

memoria dell’acqua, tanto cara agli omeopati. Al 

pari di queste ultime, si tratta di una teoria del 

tutto priva di fondamento scientifico. È significati-

vo che Masaru Emoto abbia sempre rifiutato di 

sottoporre i suoi esperimenti a un controllo in 

doppio cieco. Nel 2003 la James Randi Educatio-

nal Foundation ha lanciato a Masaru Emoto la 

famosa sfida del milione di dollari, ma Emoto 

non l’ha mai accettata. 

SILVANO FUSO 

Dottore di ricerca in scienze chimiche, è docente di chimica e si occupa di didattica e divulgazione. 

Collabora con diverse riviste e siti Internet e ha pubblicato numerosi saggi, tra cui: Naturale = buono? 

(2016), Energie misteriose (2016), Le ragioni della scienza (2017), Strafalcioni da Nobel (2018), L’alfa-

beto della materia (2019). È Socio effettivo del CICAP (Comitato Italiano per il Controllo delle Afferma-

zioni sulle Pseudoscienze), della Società Italiana per il Progresso delle Scienze, della Società Chimica 

Italiana e di SETA (Scienze e Tecnologie per l’Agricoltura). È inoltre membro del Comitato di Redazione 

della rivista CnS - La chimica nella scuola e del Consiglio Scientifico del Festival della Scienza di Geno-

va. Il 27 gennaio 2013 è stato intitolato a suo nome l’asteroide 2006 TF7, in orbita tra Marte e Giove. 
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story-of-an-alternative-cancer-test/), traduzione italiana: “La rivoltante storia di un test alternativo per il cancro” 

(https://www.queryonline.it/2016/01/13/la-rivoltante-storia-di-un-test-alternativo-per-il-cancro/); 
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Si veda, ad esempio: E. Schwerdtfeger, “Copper chloride crystallization - A tool for quality evaluation?”, Acta Horticulturae 163, 39
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LE ORIGINI DELL’AGRICOLTURA BIODINAMICA 

 

                                                        

                                                       

                                                       ALESSANDRO CANTARELLI 

                                                         FRANCESCO MARINO 

                               

 

“Nell’accingersi a trattare l’argomento richiamato nel titolo, gli scriventi 

agronomi appartenenti all’ultima generazione dove non esistevano lauree 

brevi e/o crediti di vario titolo, quando per superare gli esami si doveva 

esclusivamente studiare (e non poco), prendono avvio per la loro indagine da 

quanto riportato alla voce “Metodo biodinamico”, paragrafo dedicato all’agri-

coltura biologica del capitolo dedicato agli ecosistemi agricoli ne 

“L’AGRONOMIA per conservare il futuro”, ultima edizione (2012), del testo 

universitario del prof. Luigi Giardini.  Da oltre quarant’anni ad ogni successi-

va edizione, significativo riferimento per tutti i tecnici agrari dopo l’essere 

stato il testo universitario di riferimento per il corso di Agronomia generale.  

Ebbene scorrendo vi si legge: “Si ispira alle concezioni filosofiche di Rudolf 

Steiner (inizi secolo scorso) poi sviluppate da Ehrenfried Pfeiffer, che postu-

lano e tengono in grande considerazione gli influssi astrali sull’uomo, 

sull’ambiente e sulla vita delle piante.  

Raccomanda l’uso di preparati particolari (…), che avrebbero funzioni più o 

meno specifiche di difesa, fertilizzazione, stimolo della crescita e dello svi-

luppo dei vegetali. I modi a dir poco singolari, prescritti per l’ottenimento e 

l’uso degli stessi sono conseguenza di un atto di fede e non di un ragiona-

mento tecnico basato sulla conoscenza scientifica. Ciò nonostante, continua 

ad avere una discreta diffusione”. 

Già, diffusione, sicuramente crescente a livello mediatico (su quella di su-

perficie, infinitamente minore, se ne è già occupato diffusamente il sito 

Agrarian Sciences , ed interessanti approfondimenti sono riportati in questo 

numero). Perché il calo nel numero di addetti in agricoltura, anche grazie 

agli innegabili progressi assicurati dalla scienza e dalla tecnica che ne è de-

rivata (maggiori derrate in quantità e qualità), ha determinato l’affacciarsi di 

nuove figure portatrici di interessi (vere e proprie lobby), che con le agricol-

ture “alternative” alimentano un vero e proprio business (anche per l’aspetto 

economico del fenomeno, si rimanda alle fonti sopracitate).  

Metodo biodinamico comunque oggetto di ulteriori indagini in ambito scienti-

fico, in quanto fino ad oggi le pochissime pubblicazioni attendibili e disponi-

bili sull’argomento, non hanno dimostrato per questo metodo produttivo par-

ticolari evidenze (Pisante e Stagnari, 2013; Bressanini, 2016).  

Il perché di considerevoli dubbi sulla scientificità di tale metodo si cercherà 

di evidenziarli nelle righe che seguono, sulla base di documenti storici uni-

versalmente riconosciuti dalla comunità accademica. Che come ogni ricerca, 

non escludono ulteriori approfondimenti.  
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Rudolf Steiner, il fondatore dell’agricoltu-

ra biodinamica, studiò chimica presso il 

Politecnico di Vienna, ebbe prestigiosi 

incarichi accademici, formulò una rigoro-

sa teoria epistemologica (l’Empirismo 

razionale) e fu uno dei padri della Feno-

menologia. Non dicono che a sviluppare 

sperimentalmente la biodinamica non 

furono gli stregoni, ma i più celebri 

scienziati allievi di Steiner: il chimico, 

laurea honoris causa in Medicina, Ehren-

fried Pfeiffer, la microbiologa Lili Kolisko 

e il fisico, medico e docente di Chimica 

medica dell’Università di Vienna, Eugen 

Kolisko. La prima formalizzazione mate-

matica dei principi che sono alla base 

della biodinamica fu di un altro allievo di 

Steiner, il matematico George Adams, poi 

laurea ad honorem in Chimica a Cambrid-

ge”. Fonte: Carlo Triarico, Presidente 

del l ’associaz ione per  l ’agr ico ltura        

Biodinamica. 

“Rudolf Steiner (1861-1925) nasce 

nell’Impero austro-ungarico, a Kraljevec, 

da genitori cattolici. Riceve un’educazione 

tecnico-scientifica e, a soli ventidue anni, 

consegue il prestigioso incarico di pubbli-

care gli scritti scientifici di Johann Wol-

fgang Goethe (1749-1832). Nel frattempo 

ha incontrato la Teosofia e, quando si tra-

sferisce a Berlino nel 1902, può essere 

considerato l’effettivo leader della Società 

Teosofica in Germania. A Berlino incontra 

pure Marie von Sievers (1867-1948), che 

diventerà la sua seconda moglie e la com-

pagna inseparabile nella sua avventura 

spirituale. Nel 1909 i suoi scritti sul ruolo 

centrale di Gesù Cristo iniziano un contra-

sto con Annie Besant (1847-1933). La 

rottura definitiva si ha con il caso relativo 

a Jiddu Krishnamurti (1895-1986): Stei-

ner rifiuta di credere alla missione del 

giovane indiano ed è espulso dalla Socie-

tà Teosofica (secondo la versione di que-

st’ultima, mentre secondo la sua versione 

si sarebbe dimesso prima dell’espulsio-

ne).” Fonte: CESNUR – Centro Studi sulle 

Nuove Religioni  

 

SOCIETÀ                          

ANTROPOSOFICA PEDAGOGIA   

SCUOLA WALDORF 
AGRICOLTURA   

BIODINAMICA 

MEDICINA              

ANTROPOSOFICA 

ARTE E                           

ARCHITETTURA            

ANTROPOSOFICA 

DEMETER 

WELEDA 

EURITMIA 

Rudolf Steiner                                        

(1861- 1925) 
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In questa non esaustiva disamina, si inizia con il 

VII° volume dell’Agrarian Sciences in the West di 

Antonio Saltini (2015), cap. XVIII° (A Horror of 

Chemicals: the Teaching and Theories of Alterna-

tive Agricolture), anche in ed. italiana, con l’auto-

re che nel trattare i rapporti esistenti tra pseudo-

scienza ed occultismo, tra l’altro precedentemen-

te sviluppati dallo stesso autore nel libro “L’Orto 

dell’Eden” (1988), introduce lo studioso in quello 

che è il credo predicato da Rudolf Steiner, il veg-

gente tedesco fondatore dell’antroposofia, la dot-

trina “che la materia dell’innumerabile messe di 

opuscoli e saggi impone di includere nell’antico, 

inesauribile fiume della letteratura occultistica, 

teosofica, magica e cabalistica, un genere che 

dall’inizio dell’arte della stampa ha arricchito gli 

stampatori a spese di chi da una formula esoteri-

ca attendeva salute, denaro e amore”.   

Il Saltini attinge direttamente dal volume del gran-

de matematico ed instancabile divulgatore scien-

tifico Martin Gardner, dedicato ai fondatori delle 

più stravaganti dottrine pseudoscientifiche degli 

ultimi cento anni. 

Steiner viene descritto come l’alfiere di una nuo-

va dottrina della verità, nel riportarne il profilo 

della logica delle sue elucubrazioni, quindi l’ansia 

di circondarsi di una scuola che è, insieme, setta 

religiosa e ditta commerciale. 

Ed ancora dal Saltini: “(…) il pullulare di teorie 

pseudoscientifiche che precedette ed accompa-

gnò, in Germania, il trionfo del nazismo, i cui ge-

rarchi, Adolf Hitler tra gli altri, professarono dottri-

ne antropologiche cariche di valenze esoteriche, 

astrologiche, satanistiche, le dottrine 

“scientifiche” che portarono ai campi di sterminio, 

che più di uno dei sodali del Führer  componeva 

alla familiarità con pratiche occulte, ed inverosi-

mili regimi vegetariani, motivate con le più colori-

te elucubrazioni biologiche. 

(…) Steiner non era agronomo, era un maestro di 

occultismo avventuratosi sul terreno agrario per 

premiare la devozione di alcuni adepti impegnati 

in attività agricole”. 

Chi erano poi questi adepti lo si vedrà nel seguito 

e, la serie di otto lezioni intitolate Impulsi scientifi-

co-spirituali per il progresso dell’agricoltura, sono 

del 1924. 

Si inizia quindi a descrivere in quale contesto è 

maturata la pseudoscienza che pretende di soste-

nere ad esempio, pescando a caso tra gli speciali 

preparati che vanno numerati dal 500 al 508, 

che una vescica di cervo ripiena di speciali fiori in 

putrefazione sarebbe in sé l’accumulatore di in-

flussi cosmici maggiormente funzionale, ovvero 

l’analoga efficacia mostrata da un cranio bovino 

ripieno di cortecce marcescenti. 

L’importante è non sbagliare la fase lunare che 

precede l’allestimento ed il successivo utilizzo dei 

suddetti accumulatori di energie astrali e raggi 

cosmici, che applicati alle piante o direttamente 

al terreno, assicurerebbero un insieme di benefici 

legati sia all’aumento della fertilità intrinseca, che 

alla protezione delle piante agli agenti dannosi. 

Assicurando il successo nei raccolti, con metodo-

logie in parte sconosciute all’agronomia classica, 

quali sono tali preparati, il risultato sarebbe che i 

prodotti ottenuti essendo energizzati e privi di 

qualsiasi residuo chimico, avrebbero proprietà 

particolari non rinvenibili nei comuni prodotti agri-

coli non ottenuti col metodo biodinamico. 

“Steiner non era agrono-

mo, era un maestro di oc-

cultismo avventuratosi sul 

terreno agrario per pre-

miare la devozione di alcu-

ni adepti impegnati in atti-

vità agricole”. 

 

Seconda conferenza.   

 

“Impulsi scientifico-spirituali per il  

progresso dell’agricoltura”.  

Rudolf Steiner, Koberwitz 1924.  

 

 

LE CONDIZIONI AFFINCHE’ LA 

TERRA POSSA PROSPERARE  

 

Le forze della terra e del cosmo  
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Nel gennaio 2018 esce la prima edizione italiana 

de “I mostri di Hitler”, sottotitolo “La storia so-

prannaturale del Terzo Reich” dello storico ameri-

cano Eric Kurlander. 

Una trattazione esauriente su quella che è defini-

bile come una vera e propria attrazione del nazi-

smo per le scienze occulte, quindi sulla diffusione 

nella Germania che precedette la presa al potere 

di Hitler (1933), di teorie pseudoscientifiche 

(altrimenti definite come “scienze di confine” o 

del “reincanto”), quali astrologia, frenologia, chi-

rologia, medianismo e radioestesia, solo per citar-

ne alcune. 

Di questo volume composto da oltre 400 pagine, 

devono aggiungersi inoltre poco meno di 200 

pagine di soli rimandi bibliografici: una misura 

significativa dello sforzo di ricerca compiuto dal 

professore della Stetson University, ma che atte-

sta significativamente il grande valore dell’opera. 

Il Kurlander descrive la nascita e la successiva 

diffusione di dottrine quali la teosofia, l’antropo-

sofia, l’ariosofia; le stesse che dettero origine alle 

pseudoscienze quali l’agricoltura biodinamica 

(che prende origine appunto dall’antroposofia).  

Dalla lettura di quest’opera si ha la conferma che 

dalle scienze di confine presero origine una serie 

di discipline di dubbia accademicità, che si presu-

meva allora che spiegassero come manipolare le 

forze esoteriche o soprannaturali, le quali anda-

vano al di là della comprensione della scienza 

ufficiale. 

Sempre Kurlander: “Per quanto possa sembrare 

paradossale, il fascino delle religioni indiane, la 

difesa dei diritti degli animali, il vegetarianesimo, 

l’avversione alla vaccinazione –malvagia pratica! 

e Steiner fu un acceso antivaccinista-, quindi l’e-

mancipazione sessuale furono oltretutto temi 

importanti anche nei circoli völkisch-esoterici e in 

seguito in quelli nazisti. 

Così come la “riforma della vita” (Lebensreform) 

sposava “una serie di stili di vita alternativi, tra 

cui la medicina naturale ed erboristica, il vegeta-

rianesimo, il nudismo e comunità rurali autosuffi-

cienti”. 

Viene descritto il ruolo centrale, per la diffusione 

della biodinamica nella Germania nazista, che in 

quel terreno culturale trovo l’humus migliore, in 

primo luogo dal gerarca Rudolf Hess (colui che 

tentò nel 1941 alla vigilia dell’attacco all’Urss ed 

attraverso un volo in Scozia, di arrivare ad impro-

babili patti con l’Inghilterra. Morì ultranovantenne 

in circostanze misteriose nel carcere di Spandau). 

Così come il favore che incontrò in gerarchi quali 

il ministro dell’agricoltura Richard Walther Darrè 

e Otto Ohlendorf dell’SD. Quindi i fondi assicurati 

per le sperimentazioni e la diffusione della stam-

pa antroposofica grazie ai favori dello stesso 

Heinrich Himmler (capo supremo delle polizie 

naziste) e di Reinhard Heydrich, il numero due. 

Si apprende incredibilmente che “nel 1936 l’agri-

coltura biodinamica era così ampiamente accet-

tata tra i nazisti di tendenze esoteriche che le 

piste di atletica per le Olimpiadi estive di Berlino 

furono trattate biodinamicamente, il che valse al 

regime grandi lodi”. 

Ma si rimane esterrefatti nell’apprendere del la-

voro dell’ufficiale SS Franz Lippert sovraintenden-

te alla piantagione biodinamica di Dachau. 

Ma d’altra parte sia Alwin Seifert che era l’espo-

nente di punta dell’ecologia nazista, che Oswald 

“Steiner non era agrono-

mo, era un maestro di oc-

cultismo avventuratosi sul 

terreno agrario per pre-

miare la devozione di alcu-

ni adepti impegnati in atti-

vità agricole”. 

 

Quarta conferenza.   

 

“Impulsi scientifico-spirituali per il  

progresso dell’agricoltura”.  

Rudolf Steiner, Koberwitz 1924.  

 

 

FORZE E SOSTANZE CHE           

PENETRANO NELLA             

SFERA SPIRITUALE: 
IL PROBLEMA DELLA CONCIMAZIONE 
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–riporta sempre Kurlander-, erano ferventi antro-

posofi. 

E che dire del Movimento (o Lega) degli Artama-

ni, fondato nel 1924 da Georg Kenstler e ben 

descritto sempre dallo storico americano nel suo 

libro. 

Tra gli aderenti il futuro ideologo nazista Alfred 

Rosenberg, lo stesso Himmler (che assumerà in 

quel movimento la qualifica di Gauführer, ossia 

capo distretto per la Baviera) ed il futuro coman-

dante di Auschwitz Rudolf Höss. 

Nel 1926 si legge, contavano circa seicento 

membri che lavoravano una sessantina di fatto-

rie perlopiù nella Germania orientale, secondo i 

principi steineriani, ben difficile è il non ravvisare 

singolari analogie e coincidenze con gli adepti di 

cui parlava il Saltini, perseguendo l’armonia tra 

sangue, suolo e cosmo. 

Trovano riscontro le stesse persone, luoghi e 

concetti anche nel saggio “Ecofascismo: lezioni 

dell’esperienza tedesca” di Janet Biehl e Peter 

Staudenmaier (1995). 

Forse ci siamo 

Sono parecchi anni che è uscita l’autobiografia 

del Comandante di Auschwitz, ristampata in edi-

zioni successive per i tipi di Einaudi, scritta da 

Höss quando appena dopo la guerra si trovava in 

carcere, in attesa dell’esecuzione per crimini di 

guerra e contro l’umanità. 

Viene quindi confrontato il contenuto (per gli ine-

vitabili collegamenti), con quanto riportato dal  

Kurlander. E’ infatti nel capitolo V° “Dopo il rila-

scio. Dagli Artamani alle SS” che il contadino e 

camerata Höss descrive la comunità di giovani 

intenti “ad abbandonare la vita malsana, disgre-

gatrice e superficiale delle città (…), per ritornare 

ad un modo di vivere più sano, anche se duro, 

più conforme alla natura, in campagna”. In quel 

periodo conobbe pure la sua futura moglie. 

Nei capitoli successivi, egli menziona la fattoria 

di Raisko, nei dintorni di Auschwitz, con i relativi 

campi sperimentali: una delle imprese agricole 

delle SS, Istituita dal dott. Joachim Caesar che 

nel 1942 era stato nominato da Himmler respon-

sabile di tutta l’attività agricola svolta dai prigio-

nieri di Auschwitz. 

Stazione sperimentale ricordata anche per la 

sperimentazione sul Taraxacum kok saghyz 

(dente di leone kazako), per l’ottenimento della 

gomma. 

La ricerca storica ed agronomica dovrebbe appu-

rare quale tipo di sperimentazione veniva condot-

ta sulle particolari colture sperimentali (a partire 

dalle piante medicinali), della rete di coltivazioni 

all’interno dei campi di concentramento (Meotti, 

2014), quindi se vi siano state analogie con la 

stazione biodinamica di Dachau. 

Questi testi insomma (a parte l’autobiografia di 

Höss che comunque serve come parziale riscon-

tro ai fatti e alle notizie riportate dagli storici), 

restituiscono all’antroposofia e all’agricoltura 

biodinamica una origine che ben poco a che ve-

dere con la pratica del metodo scientifico, tipico 

delle scienze propriamente definite. 

Anzi risulta che siano state rispettivamente dot-

trina e pseudoscienza nella Germania nazista.  

“Steiner non era agrono-

mo, era un maestro di oc-

cultismo avventuratosi sul 

terreno agrario per pre-

miare la devozione di alcu-

ni adepti impegnati in atti-

vità agricole”. 

 

Quinta conferenza.   

 

“Impulsi scientifico-spirituali per il  

progresso dell’agricoltura”.  

Rudolf Steiner, Koberwitz 1924.  

 

 

L’OSSERVAZIONE DEL MACROCO-

SMO , COMPITO DELLA SCIENZA   

SPIRITUALE: ACCRESCIMENTO               

IN SENO AL TERRENO E CRESCITA 

DELLE PIANTE 
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Sulla scorta di queste evidenze storiche, per la 

comprensione del fenomeno risulta di ulteriore 

interesse quanto riportato nel capitolo 

“Biodinamica: esoterismo nei campi”, all’interno 

del testo “Le bugie nel carrello” di Dario Bressa-

nini (prima ed. 2013), nel quale viene ben de-

scritta l’agricoltura biodinamica ma anche i limiti 

che ne deriverebbero, per ascriverla come parti-

colare tipologia di agricoltura derivata dalla 

scienza agronomica. 

Scrive infatti Bressanini: “Il metodo scientifico 

serve per ridurre al minimo, e se è possibile eli-

minare, la possibilità di arrivare a conclusioni 

errate nell’osservazione di un fenomeno (…), 

perciò è essenziale che lo studio sperimentale 

sia concepito in modo corretto. E’ per questo 

motivo che i racconti aneddotici non sono accet-

tati (…)”. 

Quindi prosegue: “Perché certe pratiche irrazio-

nali hanno seguito? Forse il motivo è da ricercare 

nel bisogno dell’uomo occidentale di riscoprire 

una dimensione spirituale. 

Molto più banalmente, tali pratiche possono es-

sere usate come segno di distinzione commercia-

le. (…)”. 

In conclusione, alla luce di questo breve excur-

sus storico ed agronomico, appare pertanto un 

affronto alle Istituzioni accademiche ma anche 

alla Costituzione italiana, il fatto che Atenei quali 

il Politecnico di Milano (novembre 2018) e la 

Facoltà di Agraria dell’Università di Firenze 

(novembre 2019), riconoscano all’antroposofia e 

quindi all’agricoltura biodinamica quella dignità 

storica e scientifica appartenenti alle scienze 

agrarie propriamente dette, patrocinando ed 

ospitando convegni sull’agricoltura steineriana. 

Nel dovere scegliere tra agronomia ed antroposo-

fia, non dovrebbe sorgere alcun dilemma: si sta 

dalla parte della scienza. 

Steiner e Pfeiffer avevano provato a fondarne 

una nuova, ma si è poi visto come è andata a 

finire. 

 

La bacheca della Scuola di Agraria– Università degli Studi di Firenze il 15 novembre 2019,  nel 

corso  del  Work shop “Agroecologia per l’agricoltura biologica”. Foto F. Marino. 
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“Il cervo è bello per-

ché ha una forte co-

munione con l’am-

biente circostante, 

perché emette certe 

sue correnti verso l’e-

sterno e vive assieme 

al suo ambiente, ac-

cogliendo tutto quan-

to in esso è capace di 

agire organicamente 

sui nervi e sui sensi.  

Il cervo è un animale 

nervoso, come in un 

certo senso tutti gli 

animali con palchi di 

corna sono sempre 

pervasi  da una certa 

nervosità; lo si può 

vedere solo guardan-

do gli occhi”. “Impulsi 

scientifico-spirituali per il  

progresso dell’agricoltu-

ra” Rudolf Steiner, editri-

ce Antroposofica.  

 

 
 

Work shop “Agroecologia per l’agricoltura biologica” 

svoltosi alla Scuola di Agraria– Università degli Studi di 

Firenze il 15 novembre 2019, III SESSIONE: 

AGRICOLTURA BIOLOGICA E BIODINAMICA. Foto F. 

Marino. 
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Slow Food - storia di un'utopia possibile 

C a r l o  P e t r i n i  i n  c o n v e r s a z i o n e               

con Gigi Padovani 

 

FENOMENOLOGIA DI CARLIN PETRINI 

 

 

 

 

                                        PAGINE E FOTOGRAMMI 

                                            a cura di  MICHELE LODIGIANI 

Il libro che presentiamo oggi, uscito nel 2017, 

non è soltanto il racconto delle storie intrecciate 

di Slow Food e del suo carismatico leader, ma 

anche una testimonianza di prima mano sul clima 

culturale che si è andato affermando negli ultimi 

decenni e una efficace denuncia – presumibil-

mente del tutto involontaria – della frattura fra la 

realtà e la sua rappresentazione che caratterizza i 

nostri tempi. 

Davvero impressionante la carriera di Petrini! 

Esordisce nel movimento giovanile della San Vin-

cenzo di Bra, cittadina che gli diede i natali nel 

1949, dimostrando immediatamente le sue doti 

organizzative. Il vento del ’68 spinge tuttavia in 

tutt’altra direzione: l’ex vincenziano fonda un cir-

colo culturale che promuove spettacoli di varia 

natura, dal quale nascono successivamente un 

periodico, “In Campo Rosso”, e ancora l’emittente 

“Radio Ombre Rosse” (le cui frequenze furono in 

seguito acquistate, paradossi della sorte, da Ber-

lusconi). All’impegno politico comincia a sovrap-

porsi quello enogastronomico: partecipa attiva-

mente alla nascita de “Il Gambero Rosso” (come 

inserto de “Il Manifesto”), collabora con diverse 

riviste nazionali, fonda la “Libera e Benemerita 

Associazione Amici del Barolo”, primo nucleo di 

Arci Gola, dal quale si staccherà qualche anno 

dopo (e siamo nel 1986) per creare un’associa-

zione autonoma: nasce Slow Food, «Movimento 

per la tutela e il diritto al piacere». Ma questo è 

solo l’inizio! Ecco allora la “Slow Food Edito-

re” (con il suo best seller “Osterie d’Italia”), il 

“Salone del Gusto” e “Terra Madre” (la globalizza-

zione positiva), l’”Università delle Scienze Gastro-

nomiche” e ancora un’infinità di iniziative grandi 

e piccole, sempre all’insegna del cibo “buono, 

pulito e giusto”, che hanno fatto di Petrini un ine-

ludibile “maître à penser”, “uno dei 50 uomini 

che potrebbero salvare il pianeta” secondo il 

Guardian, un “ambasciatore speciale” della FAO, 

il presidente della “Fondazione Campagna Amica” 

di Coldiretti, un Accademico dei Georgofili, uno 

scopritore di talenti, l’esegeta del Papa. 

Non c’è che dire! Una storia davvero degna di 

essere raccontata, non dissimile per molti versi 

da quelle di tanti capitani di industria che, con 

analoga dedizione, hanno creato imperi economi-

ci. In effetti Slow Food è anche, fra le altre cose, 

una fiorentissima attività imprenditoriale: il fattu-

rato della “casa madre” si aggira intorno ai 24 

milioni di euro, ma non considera le molte attività 

collegate, che hanno autonomia giuridica, né l’U-

niversità. E’ presumibile che il movimento di de-

naro indotto da tutte le attività in qualche modo 
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connesse (che coinvolgono, si dichiara, più di un 

milione di persone) sia davvero degno di una 

multinazionale. Anche se Petrini ostenta una 

certa indifferenza verso il denaro, il successo 

economico è forse da ritenersi il maggior merito 

di Slow Food, che ha saputo promuovere in varie 

forme e in molti casi anche canalizzare il prodot-

to di molti imprenditori (piccoli, grandi e grandis-

simi) con una efficacissima strategia di marke-

ting. 

Questo è quanto il libro racconta, in modo piutto-

sto piacevole, lineare e, si presume, sostanzial-

mente attendibile. Quali, allora, le ragioni che 

inducono a parlare di frattura fra la realtà e la 

sua rappresentazione? Più di una! 

In primo luogo il passo letterario. La scrittura è a 

quattro mani, allo scopo – secondo l’editore (… 

che per altro è lo stesso Slow Food Editore) – di 

sollevare Petrini dal “comprensibile imbarazzo di 

raccontar sé stesso” (imbarazzo superato senza 

troppo sforzo: il testo è in buona parte costituito 

dalla semplice trascrizione dei racconti dello 

stesso Carlin), ma più probabilmente – si è indot-

ti a pensare – per maggiore adesione alla strut-

tura del poema epico a cui il libro, forse inconsa-

pevolmente, si richiama. Oltre alla narrazione in 

terza persona, infatti, vi sono altri elementi che 

confermano questa ipotesi: la rappresentazione 

del mythos, cioè il racconto di un passato glorio-

so e perduto in cui, con riferimento alla fattispe-

cie, il cibo era “contadino” e quindi “buono, puli-

to e giusto” per definizione (oltre che poco, so-

prattutto per i contadini stessi, ma su questo 

punto il poema sorvola); le gesta dell’eroe, il per-

sonaggio al centro della narrazione, che non ne 

sbaglia una e domina la scena per forza (come 

Achille), astuzia (come Ulisse), devozione alla 

patria (come Ettore), pietas (come Enea) o per 

tutte queste cose insieme e molte altre ancora 

(come Carlìn); il ruolo dell’antagonista, nel nostro 

caso una figura collettiva che riunisce in sé il 

produttore di cibo industriale, il manager della 

multinazionale, l’agricoltore convenzionale, in-

somma tutti gli elementi costitutivi di un sistema 

alimentare che Petrini definisce “criminale” (la 

citazione è testuale); la celebrazione della catar-

si,  il rito di purificazione attraverso cui il corpo (e 

per metafora la società) si libera da ogni conta-

minazione, un passaggio forse doloroso ma cer-

tamente liberatorio che consente anche al più 

spregiudicato antagonista di ravvedersi e di mon-

darsi, conformandosi al dettato di Slow Food, da 

ogni precedente malefatta; il manifestarsi nelle 

faccende umane degli Dei, raccolti in un pan-

theon assai variegato e molto terreno: alcuni di 

essi numi ispiratori (fra gli altri l’immancabile 

Latouche, il profeta della decrescita, e Dario Fo), 

altri semplici comparse o citazioni (una lunga 

teoria di nomi, prevalentemente orientati politica-

mente, dalla “sinistra intelligente” che si racco-

glieva intorno al Manifesto, alla “gauche caviar” 

di Repubblica), altri ancora generosi dispensatori 

di grazia (di tasca propria o di tasca nostra), uno 

solo da uomo elevato a vice Dio per poi nuova-

mente umanizzarsi (Papa Francesco). In una cer-

ta misura, pertanto, l’attendibilità del racconto va 

parametrata alla forma letteraria prescelta: 

neanche l’Iliade è da prendere proprio alla lette-

ra! 

Se la scrittura si rifà dunque all’archetipo lettera-

rio per eccellenza, la matrice sociologica è di più 

recente impronta. Frequentatore non molto assi-

duo della facoltà di Sociologia di Trento (fucina di 

ben altri disastri), Petrini dimostra di aver messo 

ben a frutto le poche lezioni seguite, scegliendo 

fortunatamente un percorso tutt’affatto differen-

te da quello di un altro famoso (famigerato!) stu-

dente di quell’università, Renato Curcio. Questi, 

infatti, prese sul serio le analisi d’accatto dei 

molti intellettuali (?) che in quegli anni straparla-

vano dell’imminente rivoluzione e si propose, 

nelle forme drammatiche che conosciamo, come 

avanguardia armata di un immaginario movimen-

to popolare. Ebbe per qualche anno un certo 

successo, raccogliendo la rabbia di alcuni sogna-

tori che ne condividevano la fede e ne seguirono 

la sorte. Chi scambia i propri sogni per la realtà, 

la storia ce lo insegna, è tuttavia destinato a vive-

re incubi e, spesso e soprattutto, a farli vivere 

agli altri. Fu così che le Brigate Rosse (e le tante 

sigle analoghe che superarono il movimento del-

le origini in “purezza” e conseguente violenza) 

terminarono la loro triste parabola con un duro 

risveglio nel grigiore delle carceri, popolate da 

pentiti, dissociati e irriducibili, lasciando come 

unica traccia una lunga scia di sangue innocen-
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te, come unico risultato un rafforzamento di quel-

lo stato che si proponevano di abbattere e come 

unica eredità una legislazione d’emergenza non 

sempre degna di una democrazia liberale. Carlin, 

per fortuna sua e nostra, era di tutt’altra pasta. 

Di carattere bonario, certo non indifferente all’i-

deologia ma più che altro incline alla goliardia, 

fece una lettura assai più realistica dell’Italia di 

quegli anni, che non aspirava affatto all’egualita-

rismo dei soviet, ma se mai alla concretizzazione 

del sogno piccolo borghese delle “mille lire al 

mese” (attualizzate e indicizzate all’inflazione), al 

godimento del benessere diffuso, a raccogliere i 

frutti generati dagli straordinari ma assai faticosi 

anni della ricostruzione post bellica. L’Italia cre-

sceva, la spesa alimentare aumentava in termini 

assoluti ma diminuiva enormemente in termini di 

incidenza sulla spesa totale (da più del 50% negli 

anni ’50 del secolo scorso a meno del 20% di 

oggi), liberando risorse per il tempo libero, i viag-

gi e molte altre destinazioni, e anche per la 

“tutela e il diritto al piacere”. Petrini fece propria, 

quindi, la lezione di un altro autorevole frequen-

tatore – in questo caso in vesti di docente – 

dell’Università di Trento, il professor Francesco 

Alberoni, raffinato analista dei rapporti amorosi 

ma anche ispiratore della linea del “Mulino Bian-

co” della Barilla, che riusciva a sfruttare astuta-

mente e con grande successo commerciale la 

nostalgia per la naturalità dei bei tempi andati 

che in un paese ormai avanzato, ma sempre un 

po’ restio alla modernità come il nostro, era in 

grande crescita. Da queste premesse nasce pro-

babilmente l’audace decisione di “sdoganare” la 

crapula, di rivendicare la gozzoviglia come patri-

monio nazional popolare della sinistra, di lasciar-

si alle spalle non solo il grigiore alimentare del 

socialismo reale, ma anche la severa sobrietà 

del PCI berlingueriano: erano, d’altronde, gli anni 

del “riflusso”, dell’”edonismo reaganiano” e della 

“Milano da bere” e le nuove tendenze finirono 

per contagiare anche molti insospettabili orfani 

delle ideologie, la cui decadenza era in atto da 

tempo e che poco dopo furono seppellite dalle 

macerie del muro di Berlino. Che fare? se Lenin 

finiva nella pattumiera della storia, l’interrogativo 

con cui egli titolava una delle sue opere più signi-

ficative riacquistava improvvisa attualità! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

cantava Gaber qualche anno prima, e proprio nei 

testi gramsciani Petrini trovò la cassetta degli 

attrezzi per uscire dall’impasse (o, meglio, per 

trarne fuori la sua parte politica: lui in ogni circo-

stanza ha dimostrato di sapere “che fare?”), rivi-

talizzando e orientando verso nuovi obiettivi il 

concetto di “egemonia” del pensatore sardo, la 

strategia che nell’elaborazione teorica del comu-

nismo nazionale aveva da tempo sostituito, su-

perandolo, il principio marxista di “dittatura del 

proletariato”: “L’egemonia – dichiara il nostro 

verso la fine del libro – non si deve basare sulla 

forza, sul dominio, sul governo, ma sulla condivi-

sione e sulla capacità di propagare le idee con 

autorevolezza e consenso”. E’ un disegno esplici-

to, consapevole e lucido, che Slow Food ha sapu-

to realizzare con straordinaria efficacia, ereditan-

do e finalizzando allo scopo l’intero meccanismo 

sociale che la sinistra aveva saputo imporre nel 

Paese (non certo con la forza ma, appunto, ege-

monicamente) dal dopo guerra al fatidico 9 no-

vembre 1989. Assai difficile in quegli anni per un 

intellettuale che non fosse “organico”, o almeno 

politicamente schierato, essere riconosciuto co-

me tale, veder recensito un proprio libro o un 

proprio film, partecipare a trasmissioni televisive; 

la scena era infatti dominata dalla “sinistra intel-

ligente” … e a volte anche da quella cretina: l’ap-

partenenza era una dote indispensabile, il talen-

to non sempre! Il meccanismo, dunque, si rimise 

in moto, ma perduta la bussola delle ideologie 

occorreva trovare una nuova rotta, cioè nuovi 

temi che intercettassero un sentire diffuso – con 

buone possibilità di divenire “egemonico” – e 

quindi nuove parole d’ordine che ne esprimesse-

“… 

Per ora rimando il suicidio  

e faccio un gruppo di studio 

le masse la lotta di classe i 

testi gramsciani 

far finta di essere sani  

far finta di essere sani 

…” 
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ro con efficacia e immediatezza il messaggio. Di 

questo cambiamento Slow Food riuscì ad essere 

insieme effetto e causa: da una parte allargava il 

proprio orizzonte, attribuendo alla semplice 

“tutela del piacere” valenze culturali e sociali un 

po’ posticce e infatti neppure citate nel manife-

sto costitutivo (https://www.slowfood.it/chi-

siamo/manifesto-dello-slow-food/), che era se 

mai tutto improntato ad un tono goliardico/

edonistico; dall’altra, proprio in forza della nuova 

“mission” che si dava, cominciava ad esercitare 

un’influenza sul modo di porsi non solo nei con-

fronti del cibo, ma anche dei sistemi di produzio-

ne, dei modelli di sviluppo, dei rapporti economi-

ci che con il tempo è diventata, anche con il con-

corso di molti altri attori e movimenti, pervasiva, 

appunto “egemonica”. Insomma: questa volta la 

rivoluzione – quanto meno quella culturale – è 

riuscita e, come tutte le rivoluzioni, da fenomeno 

liberatorio e innovativo si è rapidamente trasfor-

mata in strumento di conservazione e, in termini 

intellettuali, di censura quando non di oppressio-

ne. Se alcune delle ragioni originarie di questa 

rivoluzione avevano una certa fondatezza – l’ab-

bandono frettoloso di alcune tecniche agronomi-

che utili, la perdita di alcune tradizioni gastrono-

miche, un’eccessiva disinvoltura ambientale nei 

processi produttivi, ecc. – i metodi emozionali 

anziché razionali con cui esse si sono affermate, 

la visione manichea con cui si è guardato ai pro-

blemi, la pretesa esclusività delle ricette virtuose, 

la demonizzazione di chi esce dall’ortodossia, la 

frequente mistificazione 

della realtà, sono essi 

stessi diventati una par-

te del problema anziché 

costituirne una soluzio-

ne. Ed ecco, dunque, 

che nel “petrinismo” 

emergono enormi con-

traddizioni che solo un 

forte pregiudizio ideolo-

gico impedisce di vede-

re. 

La prima, più evidente e 

più grave in termini di 

responsabilità sociale, è 

che i modelli produttivi 

proposti hanno inconfutabilmente scarsa capaci-

tà produttiva e se il loro impiego fosse generaliz-

zato porterebbe inevitabilmente alla necessità di 

mettere a coltura quanto residua delle terre ver-

gini e forestate o, in alternativa, condannerebbe 

alla fame una parte ancora più rilevante dell’U-

manità, la cui preoccupazione non è propriamen-

te il recupero delle tradizioni gastronomiche, ma 

piuttosto quella di assicurarsi le condizioni di 

sussistenza. Si dirà, giustamente, che la questio-

ne alimentare non è soltanto di natura quantitati-

va, ma riguarda anche la conservazione dei pro-

dotti, la loro distribuzione, le politiche alimentari, 

quelle commerciali, la gestione delle risorse, ecc. 

ecc. E’ vero: sono tutti aspetti determinanti nella 

soluzione di un problema che la “rivoluzione ver-

de” ha attenuato e rinviato, ma certamente non 

risolto; tuttavia in un mondo demograficamente 

tutt’altro che stabile, e in cui chi è ai primi stadi 

del benessere desidera migliorare la propria die-

ta, il soddisfacimento dei bisogni quantitativi 

deve comunque restare un obiettivo prioritario e 

ineludibile. 

C’è dell’altro. La lotta contro la “mercificazione” 

del cibo, che intenderebbe salvaguardarne an-

che la componente culturale e la valenza sociale, 

è combattuta attraverso le più spregiudicate tec-

niche di marketing, proprie dell’aborrito sistema 

“criminale”, e non è per nulla tesa alla valorizza-

zione delle caratteristiche intrinseche del prodot-

to e/o del lavoro del produttore, quanto a gratifi-

care l’inconscio dei consumatori che, con un so-
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vrapprezzo relativamente modesto, si rifanno una 

verginità ambientale (che magari sentono un po’ 

compromessa dal loro SUV), proprio come il mar-

keting finalizzato alle vendite di certe automobili 

non accenna neppure alle soluzioni meccaniche 

che le caratterizzano o alla realtà industriale che 

le ha ideate e prodotte, ma piuttosto ne identifica 

il possesso con un’affermazione di virilità dell’ac-

quirente. E’ noto che l’acquisto di prodotti biologi-

ci – e in generale di quelli percepiti come più 

“etici” per una serie di motivi – è più elevato nelle 

fasce di reddito maggiore e più scolarizzate: sa-

rebbe davvero interessante effettuare un’indagine 

di mercato sugli altri consumi di chi acquista que-

sta categoria di prodotti e capire in che misura 

essi siano coerenti con uno stile di vita conforme 

o rappresentino piuttosto una scelta compensati-

va, una sorta di riparazione per altri peccatucci. 

L’effetto è paradossale: la componente ideale (in 

termini sociali, ambientali, ecc.) che si vorrebbe 

incorporata nel prodotto ne risulta completamen-

te annullata e, anzi, a volte ribaltata. Il meccani-

smo è noto e molto ben documentato, con dovizia 

di esempi, in un testo che Petrini sorprendente-

mente non cita: il famoso “No logo” di Naomi 

Klein – saggista assai considerata nel mondo “no 

global” – che illustra quanto il “sistema” sia tre-

mendamente abile nel fare proprie le tendenze 

volte ad abbatterlo, piegandole ai propri fini e 

trasformandole in efficacissimo strumento di mar-

keting e ancor più, in forma subliminale, di 

“corporate reputation management”. Ovviamente 

Klein invita a vigilare e a contrastare questi feno-

meni; Petrini al contrario li sollecita, blandisce chi 

li promuove, conferisce indulgenze (plenarie o 

parziali) a chi, già membro di rilievo del “sistema 

criminale”, mostra segni di ravvedimento (il rito 

della catarsi, di cui si diceva sopra): ecco allora 

che la Barilla collabora con l’Università di Pollen-

zo, la Lavazza sceglie i volti di alcuni leader di 

Terra Madre  – ritratti, ca va sans dire, da grandi 

fotografi – per il proprio calendario intitolato per 

l’occasione “Gli eroi della Terra”, Autogrill apre 

punti vendita in tutta Europa con un format ispira-

to ai principi di Slow Food (i Benetton, proprietari 

di Autogrill, lo sono anche di Maccarese, la più 

grande azienda agricola italiana, oltre che di circa 

900.000 ettari in Patagonia: davvero credibili 

come paladini dei piccoli agricoltori!). Nessuno di 

questi bravi imprenditori, evidentemente, prova 

imbarazzo nel rendersi “testimonial” di un siste-

ma nato e cresciuto per contrastarli; o forse lo 

prova, ma per necessità o convenienza si piega 

alla “ragion d’azienda”: l’anticonformismo può 

costare caro! 

Il punto più debole di tutto il disegno di Petrini è 

tuttavia un altro ancora e sta nel prevalere di una 

elaborazione di pensiero assai semplificata rispet-

to alla complessità degli obiettivi che si sostiene 

di perseguire. Alle origini Slow Food si limitava ad 

invocare una scelta di vita “slow” rispetto ad una 

“fast”, circoscrivendo i propri obiettivi soprattutto 

entro il perimetro del tavolo da pranzo. Citando 

dal “Manifesto” fondativo: “Da oggi i fast-food 

vengono evitati e sostituiti dagli slow-food, cioè da 

centri di goduto piacere. In altri termini, si ricon-

segni la tavola al gusto, al piacere della gola”. 

Obiettivo limitato e pensiero adeguato. A ben os-

servare, però, un vizio d’origine già emergeva in 

quelle prime asserzioni: evitare o frequentare i 

fast food dovrebbe essere una scelta individuale 

e chi rifiuta un modello dovrebbe astenersi 

dall’imporne un altro. Nell’allargare il campo dei 

propri obiettivi, non solo Slow Food non ha perso 

il vizio, ma anzi ha esteso lo stesso approccio a 

tutti i temi affrontati, spesso trasformando le pro-

prie idee, anche quelle buone, in ideologie volte 

prima ancora a delegittimare le posizioni altrui 

che a sostenere le proprie. Ecco dunque che defi-

nire “criminale” il sistema alimentare concorrente 

semplifica di molto le cose, dispensando dal di-

mostrare che quello che si propone sia in effetti 

migliore: per il fatto stesso di opporsi ad un siste-

ma criminale esso infatti risulta intrinsecamente 

virtuoso e, perché no, eroico. Ma in cosa consiste-

rebbe la natura criminale del sistema alimentare? 

questo non è dato sapere, visto che il libro non 

spende una sola riga a sostegno di questa asser-

zione: essa è un postulato, un fatto acquisito su 

cui non occorre neppure discutere! Proviamo ad 

azzardare: ci si riferisce all’impiego della chimica? 

Alla sudditanza nei confronti delle famigerate mul-

tinazionali? Improbabile! Alla base della produzio-

ne agricola ci sono processi biochimici comuni ad 

ogni tipo di tecnologia, che si impieghino prodotti 

di sintesi o di origine naturale: la preferenza per 
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gli uni o per gli altri è di natura filosofica (o fidei-

stica, nel caso dell’agricoltura biodinamica), ma 

non ha alcuna base scientifica. Quanto alle multi-

nazionali, sono proprio esse a trarre i maggiori 

vantaggi dalle tendenze innescate dal 

“Petrinismo”: quelle della chimica 

hanno integrato la gamma dei loro 

prodotti con quelli di origine 

“naturale”; quelle della distribuzio-

ne sono riuscite a recuperare signi-

ficative marginalità segmentando il 

mercato con l’introduzione di nuo-

ve linee “buone, pulite e giuste”. E 

in cosa consisterebbe, per contro, 

la virtuosità di quanti ai dettami 

del nostro si attengono? Forse 

nell’aver capito che è meglio pro-

durre meno ma vendere più caro? 

O piuttosto nell’impiegare seme 

autoprodotto – che nessuno impe-

disce loro di preferire – come se 

ciò costituisse un eroico gesto di 

resistenza nei confronti di inesi-

stenti imposizioni delle ditte se-

mentiere? O ancora nell’essere 

riusciti per decenni ad impedire 

l’impiego degli OGM, rendendosi 

essi stessi autori delle imposizioni 

che attribuiscono agli altri? 

La realtà è complessa e non si può 

confinare in uno slogan, per quan-

to brillante, che affida il proprio 

messaggio alle emozioni anziché 

alla razionalità. Alla lunga i nodi 

vengono al pettine e la realtà pre-

senta il conto, e potrebbe essere 

che ciò che intendeva proporsi come “un’utopia 

possibile” si trasformi, anche per eccesso di suc-

cesso, in una distopia. Non ci sono ricette valide 

per ogni situazione e quindi modelli di produzione 

che si debbano imporre: è “giusto, utile e opportu-

no” che, in un ambito di regole chiare e valide per 

tutti, ogni produttore possa percorrere la sua stra-

da (usando, se crede, le tecnologie più avanzate, 

oppure quelle tradizionali) e ogni consumatore 

possa giudicare da sé, sulla base dei propri gusti 

e delle proprie convinzioni, ciò che ritiene anche 

più “buono e pulito”. Quanto al nostro Carlin, è 

doveroso riconoscergli doti non comuni: la capaci-

tà di concretizzare le proprie idee, di immaginare 

l’inimmaginabile, di motivare quanti lavorano con 

lui. Sarebbe ingeneroso addebitargli responsabili-

tà che pure ha, e che qui si è cercato di analizza-

re, ma che più che alla sua persona sono ascrivi-

bili al “petrinismo”, ricomprendendo in questo 

neologismo l’intera congerie di movimenti, asso-

ciazioni, iniziative ispirate ad una sorta di ambien-

talismo emozionale, che sostiene, spesso con 

anche maggiore acrimonia, posizioni analoghe a 

quelle di Slow Food. In un paese che ciclicamente 

ha bisogno di riconoscersi in un eroe (più rara-

mente in un santo, a volte in un navigatore) egli 

sta ricoprendo un ruolo che probabilmente è an-

dato ben oltre le sue intenzioni e che non è detto 

che senta suo: tanti e tanto sproporzionati ricono-

“Buono, pulito, giusto?”. Agrarian business - Oeganda Kivu. Foto  

Henk Breman.  
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scimenti costituiscono un gravame e una respon-

sabilità che lo caricano di aspettative messiani-

che, che inevitabilmente prima o poi andranno 

deluse. Forse conosce la storia, ed è consapevole 

che la parabola degli eroi italiani spesso si chiude 

ingloriosamente nella polvere.  

MICHELE LODIGIANI 

Agronomo, è agricoltore a Piacenza da più di quarant’anni. Per curiosità intellettuale e vocazione 

imprenditoriale è stato spesso pioniere nell’adozione di innovazioni di prodotto e di processo, 

con alterne fortune. Ha un rapporto di fiducia con la Scienza, si commuove di fronte alle straordi-

narie affermazioni dell’intelligenza umana (quando è ben impiegata), osserva con infinito stupore 

la meravigliosa armonia che guida i fenomeni naturali.  

“I tempi cambiano, e forse ritorneranno quelli in cui l’agricoltura pro-

duceva derrate e non narrazioni, i cuochi si chiamavano cuochi, sa-

pevano cucinare e non si atteggiavano a padri della patria, i crapulo-

ni avevano la preoccupazione del colesterolo e non quella di salvare 

il mondo, la sinistra era una cosa seria, i problemi si approcciavano 

con razionalità. Che sia questa l’utopia possibile a cui tendere?” Fo-

to Henk Breman. 
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CRISPR:  

L'ULTIMO STRUMENTO DELLA BIOLOGIA                                                         

MOLECOLARE PER CREARE PIANTE PIÙ                                                   

PRODUTTIVE E PIÙ RESISTENTI AI PATOGENI 

 

                                                           VITTORIA BRAMBILLA  

 

  

L’agricoltura, per essere produttiva e sostenibile, ha la necessità di una sistematica, inces-

sante evoluzione. Fin dalle sue origini, tra le quindici e le dieci migliaia di anni addietro, 

essa è sostanzialmente progredita tramite l’ottimizzazione di due strumenti: le pratiche 

agronomiche, sempre più efficaci, e le sementi, che portano caratteristiche di resa sempre 

migliori soddisfacendo le richieste dei consumatori in termini sia di quantità sia di qualità.  

Grazie all’ingegno dell’uomo questi due processi hanno potuto essere perfezionati durante 

la storia, facendo sì che l’agricoltura potesse stare al passo sia con l'entità, sia con la qua-

lità richieste dalla popolazione umana. Così, la storia dell’uomo ha visto l’invenzione dell’a-

ratro, l'adozione delle rotazioni, degli agrofarmaci, dei trattori, dei droni e dei GPS utili per 

la moderna agricoltura di precisione. Parallelamente, l’uomo ha creato le sue piante dome-

sticando e poi migliorando le sementi perché fossero sempre più produttive e con caratteri-

stiche aderenti ai nuovi gusti alimentari.  

 

 

Attività del sistema  CRISPR–Cas9. Disegno di  Gaia Fornara. 
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Il miglioramento genetico delle piante si basa 

sulla selezione dei caratteri che rappresentano 

l’espressione dell’informazione contenuta nei 

DNA di ciascuna pianta. Questa selezione può 

essere realizzata in modo inconsapevole rispetto 

ai mutamenti del DNA alla base del cambiamen-

to dei caratteri, e questo è quello che è accaduto 

per migliaia di anni fino alla scoperta del DNA 

stesso e allo sviluppo delle tecniche di biologia 

molecolare, oppure può essere fatta consapevol-

mente, agendo cioè direttamente sul DNA per 

ottenere una pianta con un nuovo carattere favo-

revole.  

Naturalmente, per decidere come modificare il 

DNA bisogna prima conoscerne il significato, ma, 

grazie alle nuove tecniche che permettono di 

sequenziare in modo rapido il DNA di interi orga-

nismi, e grazie al lavoro dei ricercatori che stu-

diano le funzioni e le relazioni dei geni, ne abbia-

mo sempre maggiore cognizione. 

Il metodo di miglioramento genetico più diffuso è 

basato sull’incrocio di due varietà con caratteri-

stiche diverse. Questi incroci possono essere 

fatti senza conoscere quello che accade al DNA, 

rimescolando i caratteri presenti nelle due piante 

incrociate, dette parentali, sperando di ottenere 

delle piante figlie con caratteristiche migliori. 

Oppure gli incroci possono essere operati cono-

scendo le differenze nei DNA dei due parentali e 

il modo in cui queste andrebbero combinate per 

ottenere caratteristiche ottimali nelle piante deri-

vate dall’incrocio. Per fare ciò, grazie a marcatori 

molecolari sul DNA stesso, il DNA può essere 

“seguito” dalle piante parentali alle piante figlie 

dell’incrocio e nelle generazioni a venire e può 

essere deciso a priori come si intenda combinar-

lo.  

Grazie alle conoscenze del DNA delle piante e 

allo sviluppo di marcatori molecolari, possiamo 

quindi espandere le nostre possibilità di migliora-

mento genetico delle sementi, selezionando 

piante che portino sequenze di DNA che secondo 

quanto a noi noto potranno originare discendenti 

con caratteristiche che rispondano alle esigenze 

dei costitutori, a loro volta determinate da quelle 

dei consumatori. 

Il miglioramento genetico per incroci con o senza 

marcatori molecolari ha originato la maggior par-

te delle varietà delle piante di interesse agrario 

oggi coltivate. 

Gli incroci sono dunque strumenti oltremodo 

efficienti, ma presentano due limiti:  

1. il tempo: occorrono molte generazioni (e 

dunque molti anni, anche decenni, in base 

alla specie) per “fissare” i caratteri desidera-

ti;   

2. le varianti nel DNA devono essere presenti in 

piante parentali interfertili. Non si può, in 

generale, “creare” un carattere se non è in 

qualche modo presente in varietà della spe-

cie che si intende migliorare (o in specie in-

terfertili – ma questo complica un po’ le co-

se a ragione delle eccessive differenze nel 

DNA di specie diverse), così come non si 

possono inserire caratteri da specie diverse 

se non sono incrociabili, e non si possono 

combinare i loro DNA. Il lavoro del genetista 

“classico” si limita dunque a rimescolare i 

caratteri a partire dalla variabilità genetica 

presente (che può anche definirsi biodiversi-

tà) all’interno dei genomi di piante interferti-

li. 

Per tentare di superare queste limitazioni, i 

breeder, o miglioratori genetici, possono usare 

alcuni escamotages per espandere la biodiversi-

tà (cioè creare piante nuove), le sementi possono 

essere mutagenizzate tramite l’esposizione a 

agenti chimici e fisici che creano danni nel DNA. 

A seguito di queste mutazioni casualmente si 

possono produrre piante con caratteristiche nuo-

ve, migliori. Queste possono poi essere incrocia-

te con altre.  

La biodiversità naturale di piante ed animali sulla 

Terra si è originata in molto tempo per mutage-

nesi spontanea nel  DNA degli organismi.  

La mutagenesi indotta “imita” e accelera i pro-

cessi di mutagenesi spontanei e permette di 

espandere, sotto il controllo dell’uomo che sele-

ziona le piante mutagenizzate, la biodiversità. 

Tuttavia, agendo sul DNA in modo casuale, non 

sempre la mutagenesi assicura risultati soddisfa-

centi in termini di miglioramento genetico. 
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Ma la ricerca scientifica non si ferma e avanza a 

passi veloci, le scoperte fatte per la biomedicina 

possono essere usate per modificare i meccani-

smi di base che accomunano gli organismi viven-

ti, tra cui le piante. Nel 2012, da un’altra branca 

della ricerca biomolecolare, la microbiologia, arri-

va la sensazionale scoperta di un sistema in gra-

do di creare nel DNA mutazioni mirate1. Questo 

sistema, chiamato CRISPR e basato sulla protei-

na Cas9, che è in grado di riconoscere e tagliare il 

DNA a doppio filamento, permette ai batteri di 

tagliare il DNA di organismi invasori proteggendo i 

medesimi dai virus. Negli organismi superiori, 

incluse le piante, il sistema CRISPR non è presen-

te in natura, ma può essere inserito transitoria-

mente per rompere il DNA e creare mutazioni in 

modo mirato. Tutto è possibile grazie alla peculia-

rità della proteina Cas9, che è in grado di legarsi 

ad una molecola di RNA guida che ne dirige l’ap-

paiamento alla sequenza di DNA complementare 

all’RNA stesso. Scansionato il DNA e identificato il 

sito dove Cas9 si deve legare, questo sito può 

essere facilmente programmato in laboratorio 

disegnando a piacimento la sequenza dell’RNA 

guida, la Cas9 è in grado di creare una rottura nel 

doppio filamento di DNA. Questa rottura viene poi 

riparata dalla cellula che però nel fare ciò inseri-

sce delle mutazioni2. Quindi, grazie al sistema 

CRISPR/Cas9 è possibile creare mutazioni del 

tutto simili a quelle che si originano spontanea-

mente e a quelle che induciamo con agenti chimi-

ci e fisici mutageni. La differenza è che con CRI-

SPR possiamo inserire la mutazione precisamen-

te nella posizione prescelta del DNA. Oltre all’ap-

plicazione più comune di CRISPR, cioè l'inseri-

mento di mutazioni normalmente inattivanti la 

funzione del tratto di DNA che le contiene, CRI-

SPR può anche essere utilizzato per introdurre 

modifiche mirate nel DNA. Questo può essere 

realizzato o tramite l’induzione della ricombinazio-

ne omologa nel DNA oppure tramite la sostituzio-

ne di singole lettere del DNA grazie alla versione 

di CRISPR chiamata base editing, di cui parlere-

mo in seguito. Se due rotture nel DNA vengono 

indotte a breve distanza e contemporaneamente 

alla rottura si fornisce del DNA stampo per ripara-

re la rottura, talvolta la cellula sceglie di riparare il 

DNA danneggiato usando il DNA stampo. Questo 

permette quindi di sostituire una sequenza di 

DNA, espandendo le potenzialità dei cambiamenti 

nel DNA ottenibili tramite CRISPR. Questa applica-

zione rimane comunque trascurabile rispetto alle 

applicazioni di CRISPR nel miglioramento geneti-

co in agricoltura perché presenta ancora delle 

difficoltà tecniche e una bassa efficienza3, su cui 

però i ricercatori stanno lavorando4.   

Ma la scienza non si ferma e da un paio d’anni al 

sistema CRISPR è stato accoppiato un altro siste-

ma che permette di modificare ad hoc le singole 

lettere del DNA invece che creare mutazioni in 

una sequenza di DNA mirate ma casuali5-7. Que-

sta variante di CRISPR sfrutta una versione modi-

ficata della proteina Cas9 che può riconoscere il 

DNA bersaglio grazie all’RNA guida programmabi-

le, ma non tagliarlo. Al contrario, le quattro lettere 

(o nucleotidi) del DNA possono essere convertite 

singolarmente da una in un’altra.  

Esistono dunque oggi tre principali strumenti per 

fare miglioramento genetico basato su CRISPR: 

CRISPR e riparazione casuale, CRISPR con ripara-

zione da DNA stampo e CRISPR base editing. Tra 

questi la scelta può essere decisa in base alle 

tipologie di cambiamento del DNA utili al migliora-

mento genetico che si intende ottenere.  

CRISPR e le sue evoluzioni sono dunque arrivate 

in un momento in cui siamo in grado di decodifi-

care con sempre maggiore precisione i DNA delle 

piante e sappiamo dove dovremmo introdurre un 

mutamento nel DNA per ottenere una pianta ge-

neticamente migliorata8. Grazie a CRISPR possia-

mo inserire modifiche nel DNA dirette secondo le 

conoscenze ottenute dal lavoro dei ricercatori che 

si occupano di ricerca di base. 

Che CRISPR sia o non sia aggiunto alla cassetta 

degli attrezzi dei breeder non è, però, più una 

scelta scientifica ma politica. La comunità scienti-

fica internazionale si è espressa unanimemente 

sulla bontà, la sicurezza e l’utilità di questa tecni-

ca, ma la politica europea, sull’onda dell’atteggia-

mento di divieto in auge per altre tecnologie di 

miglioramento genetico basate su tecniche di 

biologia molecolare quali gli OGM, mantiene una 

posizione restrittiva anche su CRISPR. 
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“Grazie al sistema CRISPR/Cas9 è possibi-

le creare mutazioni del tutto simili a quelle 

che si originano spontaneamente e a quel-

le che induciamo con agenti chimici e fisici 

mutageni. La differenza è che con CRISPR 

possiamo inserire la mutazione precisa-

mente nella posizione prescelta del DNA”. 

Foto Vittoria Brambilla. 
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Mentre, dunque, sia paesi storicamente favore-

voli agli OGM, quali Stati Uniti e Argentina, che 

paesi storicamente restrittivi verso gli OGM come 

il Giappone, hanno già approvato l’utilizzo di CRI-

SPR per il miglioramento genetico in agricoltura, 

l’Europa ne ha bloccato l’utilizzo.  

Infatti, una sentenza della Corte di Giustizia Euro-

pea del 25 luglio 2018 (http://curia.europa.eu/

juris/documents.jsf?num=C-528/16) ha sancito 

che gli organismi CRISPR  ricadono nella defini-

zione di OGM espressa dalla Direttiva 2001/18 

EC (https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/

TXT/HTML/?uri=CELEX:32001L0018&from=EN ) 

e devono pertanto per ora essere regolamentati 

come tali. Assimilare però CRISPR agli OGM è 

come vietarne l'impiego, perché in Europa (a par-

te l'eccezione del mais BT coltivato in Spagna e 

Portogallo) non si coltivano OGM ma si consuma-

no solo quelli prodotti altrove http://

www. isaaa.o rg/ resources/publ i cat ions/

briefs/54/infographic/pdf/B54-Infographics-

English.pdf. Scienziati, coltivatori e aziende se-

mentiere chiedono all’Europa di rivedere le pro-

prie  posizioni politiche tramite petizioni firmate 

da numerosi istituti e cittadini. Perché anche 

questa volta l’Europa non faccia la scelta di re-

stare ferma imponendosi un ruolo di crescente 

gravità, per la propria sicurezza alimentare, ac-

crescendo l’importazione di prodotti agricoli dagli 

altri continenti. 
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IL SINODO PAN-AMAZZONICO E                                                                

L’ECOLOGIA INTEGRALE 

                                                        

                              ALFONSO PASCALE  

 

Introduzione 

“Amazzonia: Nuovi cammini per la Chiesa e per 

un'ecologia integrale" è stato il tema affrontato a 

Roma, tra il 6 e il 27 ottobre 2019, dall’Assem-

blea speciale del Sinodo dei vescovi per la regio-

ne pan-amazzonica. Questa comprende territori 

di 9 paesi: Bolivia, Colombia, Perù, Brasile, Ecua-

dor, Guyana Francese, Suriname, Venezuela e 

Guyana: una vasta area con una popolazione 

stimata di 33.600.000 abitanti, di cui 2,5 milioni 

sono indigeni. Questo spazio, coperto da un gi-

gantesco manto forestale, è composto dal bacino 

del Rio delle Amazzoni e da tutti i suoi affluenti 

ed è caratterizzato da una realtà multietnica e 

multiculturale. Non abbiamo a che fare con una 

regione  selvaggia e  incontaminata,   come molti  

 

credono, ma modellata dagli uomini e dalle don-

ne per almeno 11 mila anni attraverso la creazio-

ne di giardini forestali e di terreni arricchiti artifi-

cialmente, denominati “terra petra”, derivante 

dalla contrazione dell’espressione portoghese 

terra petra do índio, terra nera degli indios.  

Sul finire dell’estate di quest’anno, grande risalto 

ha avuto nei media e nei social l’allarme per le 

sorti della foresta amazzonica con un rimbalzo di 

dati drammatici: «sono scoppiati 41.858 incendi: 

l'89% in più rispetto al 2018. In Brasile da gen-

naio a luglio 2019 la deforestazione ha colpito 

un'area di 3.700 km quadrati»1. In quest’area del 

pianeta si sta consumando una crisi ecologica 

 
 

Il dovere  

e il rischio  

del dialogo 

fino in fondo 
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sicuramente grave che, tuttavia, va ricondotta 

nelle sue giuste dimensioni. Come ha scritto il 

Guardian – non certo un caposaldo del negazioni-

smo in ambito climatico – la foresta amazzonica 

produce meno del sei per cento dell’ossigeno 

necessario alla Terra. Non solo: uno dei massimi 

studiosi mondiali di Amazzonia e nome di punta 

del panel di esperti dell’Onu che studia i cambia-

menti climatici, lo scienziato Dan Nepstad, ha 

spiegato a Forbes che «la foresta produce molto 

ossigeno, ma altrettanto ne producono i campi 

coltivati e i pascoli». Il mondo non si sta defore-

stando, anzi: nella sola Europa c’è molto più ver-

de rispetto a un secolo fa. Allo stesso modo, ha 

chiarito ancora Nepstad, «l’allarme sul numero 

degli incendi di questa estate in Amazzonia è for-

temente esagerato, essendo di poco superiore 

alla media degli ultimi dieci anni». Anche la Nasa 

lo ha confermato: il numero degli incendi dell’e-

state scorsa è in linea con la media degli ultimi 

quindici anni. Se si prende poi la sola zona del 

Rio delle Amazzoni, quella cioè prettamente brasi-

liana, il numero di incendi registrato quest’anno è 

inferiore a quello contabilizzato in sei degli ultimi 

dieci anni.  

L’Assemblea era stata convocata da papa France-

sco il 15 ottobre 2017 con l’obiettivo di «trovare 

nuove vie per l'evangelizzazione di quella porzio-

ne del popolo di Dio, in particolare le persone 

indigene, spesso dimenticate e senza la prospetti-

va di un futuro sereno, anche a causa della crisi 

della foresta amazzonica, polmone di fondamen-

tale importanza per il nostro pianeta»2. Per af-

frontare il tema, si era previsto un approfondi-

mento sull’ecologia integrale in Amazzonia, ri-

prendendo e sviluppando riflessioni e indicazioni 

contenute nell’enciclica di papa Francesco Lauda-

to si’ del 24 maggio 2015 e pubblicata il 18 giu-

gno successivo. Il documento finale del Sinodo è 

stato approvato il 26 ottobre 20193. 

Non ho la pretesa di affrontare in questo articolo 

tutti gli aspetti toccati dal Sinodo, ma esclusiva-

mente quelli attinenti al tema dell’ecologia inte-

grale per una prima sommaria valutazione delle 

ricadute che l’iniziativa di una chiesa locale, ma 

molto vicina a papa Francesco, ha nel dibattito 

sui problemi ambientali a livello mondiale. 

I partecipanti 

Oltre al Pontefice, al card. Cláudio Hummes, Pre-

sidente della Rete ecclesiale pan-amazzonica e 

Relatore generale del Sinodo, e ai responsabili 

dei principali Dicasteri della Curia romana, hanno 

partecipato all’Assemblea 184 prelati e missiona-

ri delle chiese locali; 55 uditori e uditrici, in rap-

presentanza delle popolazioni indigene, istituti 

religiosi e organismi laici che operano con le co-

munità amazzoniche, tra cui Carlo Petrini, fonda-

tore di Slow Food; 6 delegati di altre chiese cri-

stiane; 12 invitati speciali: Ki-moon Ban, ex-

Segretario Generale delle Nazioni Unite (Corea); 

René Castro-Salazar, Assistente del Direttore Ge-

nerale della FAO per il Dipartimento Clima, Biodi-

versità, Terra e Acqua (Stati Uniti d’America); José 

Gregorio Díaz Mirabal, Presidente del Congresso 

delle Organizzazioni Indigene Amazzoniche 

(Venezuela); Jean-Pierre Dutilleux, Cofondatore e 

Presidente onorario dell’Associazione Forêt Vier-

ge di Francia, promotore degli indigeni Kayapò 

(Francia); Josianne Gauthier, Segretaria Generale 

della CIDSE, Alleanza Cattolica Internazionale di 

Agenzie di Sviluppo (Canada); P. Miguel Heinz, 

s.v.d., Presidente di Adveniat (Germania); Luis 

Libermann, Fondatore della Cattedra del Dialogo 

e della Cultura dell’incontro, Neuquén, imprendi-

tore del mondo dell’acqua (Argentina); Carlos Al-

fonso Nobre, scienziato, Premio Nobel per la Pace 

2007, Membro della Commissione per le Scienze 

ambientali del Consiglio nazionale per lo sviluppo 

scientifico e tecnologico (Brasile); Jeffrey D. Sa-

chs, Professore di Sviluppo sostenibile presso 

il Centro per lo Sviluppo sostenibile della Colum-

bia University (Stati Uniti d’America); Hans J. 

Schellnhuber, Professore di Fisica teorica e Diret-

tore Emerito dell’Istituto di Potsdam per la ricerca 

sull’impatto climatico (Germania); Mons. Pirmin 

S p i e g e l ,  D i r e t t o r e  G e n e r a l e 

di Misereor (Germania); Victoria Lucia Tauli-

Corpuz, Relatore Speciale delle Nazioni Unite sui 

diritti delle popolazioni indigene (Filippine). 

Un Sinodo ancora una volta a grande prevalenza 

di uomini: le donne erano infatti solo 35 e non 

hanno votato. Non a caso suor Birgit Weiler della 

Congregazione delle suore missionarie mediche, 

collaboratrice nella Pastorale per la cura del crea-

to della Commissione Episcopale di Azione Socia-
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le della Conferenza Episcopale del Perù, nel suo 

intervento in Assemblea ha dovuto sottolineare 

con fermezza: «Basta machismo, quando si vuole 

davvero andare verso una Chiesa sinodale, allora 

bisogna decidere insieme. Il che vuole dire avere 

più donne in posizione di leadership. Anche le 

donne devono poter votare al Sinodo dei vescovi». 

E ha continuato: «Non c'è nessun motivo per cui 

ciò non sia possibile. Già l'ultimo Sinodo ha stabi-

lito che non è  necessaria l'ordinazione al sacer-

dozio per votare: se si partecipa all'intero proces-

so sinodale, si partecipa anche alla responsabilità 

delle decisioni prese». 

Ma ad essere residuali non erano solo le donne: 

anche la comunità scientifica ha avuto un ruolo 

marginale. La commissione per l’elaborazione del 

documento finale era, infatti, composta esclusiva-

mente da cardinali e vescovi. Non ne facevano 

parte nemmeno Nobre, Sachs e Schellnhuber, 

unici scienziati invitati al Sinodo. E non hanno 

partecipato a nessuna delle iniziative sinodali 

perfino il Presidente dell’Accademia pontificia 

delle scienze, Joachim Von Braun, economista 

agrario e dello sviluppo, direttore del Centro per la 

ricerca sullo Sviluppo presso l’Università di Bonn, 

considerato un esperto internazionale sui proble-

mi di fame e malnutrizione, e il Presidente dell’Ac-

cademia pontificia delle scienze sociali, Stefano 

Zamagni, professore di Economia politica all’Uni-

versità di Bologna. 

Papa Francesco ha, invece, chiamato a far parte 

della commissione che ha steso il testo conclusi-

vo del Sinodo il cardinale Christoph Schönborn, 

arcivescovo di Vienna e teologo domenicano. Il 

quale, a un giornalista che lo ha intervistato 

nell’intervallo tra una sessione e un’altra dell’As-

semblea, ha così risposto: «In questi giorni sto 

rileggendo il profeta Geremia. Continuava a dire: 

andiamo diritti verso il disastro, convertitevi, cam-

biate vita, c’è ancora tempo. Ma non gli hanno 

creduto». Il richiamo biblico del porporato lasciava 

intravedere profezie di sventura. E lo stesso 

Schönborn ha immediatamente chiarito da che 

parte arrivavano: «Ciò che mi colpisce è che il 

grido più drammatico sia venuto dagli esperti». «E 

cosa vi hanno detto, eminenza?» ha incalzato il 

giornalista. «Nell’ultimo degli interventi in aula, il 

grande climatologo Hans Schellnhuber ha detto, 

semplicemente: “L’evidenza scientifica è che la 

distruzione della foresta amazzonica è la distru-

zione del mondo”. Così, secco. E questa chiamata 

drammatica è ciò che questo Sinodo vuole e deve 

dire a tutto il mondo, anzitutto al mondo indu-

strializzato, ricco»5 

La posizione espressa dallo studioso di Bonn e 

sintetizzata nell’intervista del cardinale di Vienna 

è stata recepita quasi letteralmente nelle conclu-

sioni del Sinodo: «È scientificamente provato che 

la scomparsa del bioma amazzonico avrà un im-

patto catastrofico per l'intero pianeta!». E ancora: 

«Attualmente [l’Amazzonia] è la seconda area più 

vulnerabile al mondo in relazione ai cambiamenti 

climatici dovuti all'azione diretta dell'uomo». Da 

un’attenta lettura del testo conclusivo si com-

prende che anche i contributi degli altri due scien-

ziati, Nobre e Sachs, sono stati recepiti: «Gli 

esperti ricordano che utilizzando la scienza e le 

tecnologie avanzate per un'innovativa bioecono-

mia delle foreste in piedi e dei fiumi scorrevoli, è 

possibile aiutare a salvare la foresta tropicale, 

proteggere gli ecosistemi amazzonici e le popola-

zioni indigene e tradizionali». E con queste scarne 

affermazioni molto generali finisce qui il contribu-

to della scienza. Alcun cenno è stato riservato al 

grave problema che vede «la popolazione del Glo-

bo continuare la propria crescita al ritmo dei de-

cenni scorsi, un ritmo prossimo al raddoppio cin-

quantennale», benché «sussista una pluralità di 

dati, in parte considerevole concordanti, sostan-

zialmente omogenei nel dimostrare che la terra 

da cui l’umanità ricava alimenti si sta contraendo 

ad un ritmo comparabile, seppure inverso, a quel-

lo della crescita demografica»6. 

L’ecologia integrale come antidoto alla crisi 

della foresta amazzonica 

Un intero capitolo del documento finale è dedica-

to a quello che è stato definito “approccio spiri-

tuale all’ecologia integrale”: «Il nostro pianeta è 

un dono di Dio, ma sappiamo anche che viviamo 

l'urgenza di agire di fronte a una crisi socio-

ambientale senza precedenti. Abbiamo bisogno di 

una conversione ecologica per rispondere in mo-

do appropriato. Pertanto, come Chiesa amazzoni-

ca, di fronte alla crescente aggressione contro il 

nostro bioma minacciato di scomparire con enor-
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mi conseguenze per il pianeta, siamo sulla buona 

strada ispirati dalla proposta di ecologia integra-

le. Riconosciamo le ferite causate dall'essere 

umano nel nostro territorio, vogliamo imparare 

dai nostri fratelli e sorelle dei popoli originari, in 

un dialogo di conoscenza, la sfida di dare nuove 

risposte alla ricerca di modelli di sviluppo equo e 

solidale. Vogliamo prenderci cura della nostra 

"casa comune" in Amazzonia e per questo propor-

re nuovi percorsi». 

Un percorso è quello già indicato dall’enciclica 

Laudato si’: «Un vero approccio ecologico diventa 

sempre un approccio sociale, che deve integrare 

la giustizia nelle discussioni sull'ambiente, per 

ascoltare sia il pianto della terra che il grido del 

povero»7. Ai fini di un’ecologia integrale viene au-

spicata una diversa regolazione delle attività agri-

cole ed estrattive. L’idea è quella di convertire 

gradualmente tali attività da una logica predatoria 

ad una logica conservativa al fine non solo di evi-

tare un dissennato sfruttamento della foresta, ma 

soprattutto di garantire la tutela dei diritti umani. 

L’altro percorso è l’individuazione di «nuovi mo-

delli di sviluppo equo, solidale e sostenibile che 

prevedano la partecipazione delle popolazioni 

indigene organizzate, di altre comunità amazzoni-

che e delle diverse istituzioni scientifiche che 

stanno già proponendo modelli di utilizzazione 

della foresta permanente». A tal fine «la Chiesa 

incoraggia la comunità internazionale a fornire 

nuove risorse economiche […] anche rafforzando 

gli strumenti già sviluppati dalla convenzione qua-

dro sui cambiamenti climatici» 

Il tema dell’ecologia integrale e di una specifica 

spiritualità dell’ecologia integrale viene stretta-

mente legato, nella riflessione del Sinodo, a quel-

lo di «una profonda conversione personale, socia-                          

le e strutturale» che sarebbe richiesta dalla ne-                                

cessità di tutelare la vita dell’Amazzonia e dei 

suoi abitanti. La «conversione ecologica» per la 

«tutela del creato» è nel documento fortemente 

intrecciata con la «conversione culturale» per la 

«protezione delle minoranze indigene» e con la 

«conversione sociale» per la «giustizia sociale» che 

sarebbe insidiata da «un’economia che distrugge 

e uccide»8.  ». Il tutto viene poi considerato inse-

parabile dalla «conversione pastorale» per affron-

tare la «sfida dell’evangelizzazione», senza la qua-

le non ci sarebbero le altre “conversioni”. Signifi-

cativa a questo proposito è l’affermazione conte-

nuta nel documento: «L’uomo da solo non ha la 

forza di evitare la distruzione del pianeta». E inse-

parabile è l’insieme delle “conversioni” da quella 

“sinodale” che riguarda l’organizzazione della 

“L’allarme sul 

numero degli 

i n c e n d i  d i 

questa estate 

in Amazzonia 

è fortemente 

esagerato, es-

sendo di poco 

superiore alla 

media degli 

ultimi dieci 

anni”.  
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Chiesa (a cui si legano le questioni del diaconato 

delle donne e del celibato dei preti). Una 

«conversione in cui l’Amazzonia è un test case di 

tutto il pianeta» (Prof. Schellnhuber citato dal 

card. Schönborn). Una «conversione che comincia 

con il pensare e si realizza nell’agire» (Card. 

Schönborn).  

Nel documento conclusivo viene proposto di 

«definire il peccato ecologico come azione o omis-

sione contro Dio, contro gli altri, la comunità e 

l'ambiente» e di «creare ministeri speciali per la 

cura della ‘casa comune’  e la promozione dell'e-

cologia integrale a livello parrocchiale e in ogni 

giurisdizione ecclesiastica, che hanno tra l'altro 

funzioni di cura del territorio e delle acque, non-

ché promozione dell'enciclica Laudato si'». 

Si propone, inoltre, di «riparare il debito ecologico 

che i paesi hanno nei confronti dell'Amazzonia» 

con «la creazione di un fondo globale per coprire 

parte dei bilanci delle comunità presenti in Amaz-

zonia che promuovono il loro sviluppo integrale e 

autosostenibile».  

Si chiede, altresì, di «adottare abitudini responsa-

bili che rispettino e valorizzino i popoli dell'Amaz-

zonia, le loro tradizioni e saperi, proteggendo la 

terra e cambiando la nostra cultura volta al con-

sumo eccessivo e alla produzione illimitata di 

rifiuti solidi, mediante lo stimolo al riuso e al rici-

clo; impegnarci a ridurre la nostra dipendenza dai 

combustibili fossili e l'uso della plastica, cambian-

do le nostre abitudini alimentari (consumo ecces-

sivo di carne e pesce / crostacei) con stili di vita 

più sobri; a piantare alberi e a ricercare alternati-

ve sostenibili in agricoltura, energia e mobilità 

che rispettino i diritti della natura e delle persone; 

a promuovere l'educazione all'ecologia integrale a 

tutti i livelli; a favorire nuovi modelli economici e 

iniziative che promuovano una qualità di vita so-

stenibile». 

Infine, nel quadro della «conversione culturale» 

vanno evidenziati alcuni impegni assunti dalla 

Chiesa nel campo della sanità e dell’istruzione 

che si connettono strettamente al tema dello svi-

luppo: «promuovere l'educazione sanitaria preven-

tiva e offrire assistenza sanitaria nei luoghi in cui 

l'assistenza statale non arriva;  favorire iniziative 

di integrazione a beneficio della salute dell'Amaz-

zonia; promuovere la socializzazione delle cono-

scenze ancestrali nel campo della medicina tradi-

zionale tipica di ogni cultura; creare una rete di 

scuole di istruzione bilingue per l'Amazzonia 

(simile a Fe y Alegría) che articola proposte edu-

cative che rispondano alle esigenze delle comuni-

tà, rispettando, valorizzando e integrando l'identi-

tà culturale e linguistica; sostenere e favorire le 

esperienze educative dell'istruzione bilingue inter-

culturale che già esistono nelle giurisdizioni eccle-

siastiche dell'Amazzonia e coinvolgere le universi-

tà cattoliche a lavorare e impegnarsi in reti; cerca-

re nuove forme di educazione convenzionale e 

non convenzionale, come l'educazione a distanza, 

in base alle esigenze di luoghi, tempi e persone». 

“La casa comune è casa di tutti” in Amazzo-

nia e nel pianeta  

Il documento approvato dal Sinodo è costellato di 

riferimenti all’enciclica Laudato si’ sulla cura della 

casa comune che commentai con Mario Campli 

nell’ e-book intitolato La casa comune è casa di 

tutti (Informat Edizioni 2016)9. A quel lavoro attin-

gerò per argomentare alcuni rilievi critici sul pen-

siero ecologista della Chiesa cattolica. Un pensie-

ro elaborato sotto il pontificato di Francesco con 

l’intento di accrescere la consapevolezza – a co-

minciare dai membri della chiesa cattolica e dai 

cristiani tutti - dei rischi ambientali e planetari e 

ricercare e realizzare percorsi comuni e soluzioni 

condivise.  

Quando s’incomincia a leggere Laudato si’  s’av-

verte un’immediata sensazione di fiducia nell’uo-

mo e nella sua capacità di produrre un cambia-

mento; una fiducia accompagnata dall’idea condi-

visibile che qualsiasi persona – ovunque abiti il 

pianeta - possa assumersi la sua quota di respon-

sabilità nell’affrontare la crisi sociale ed ecologi-

ca, contribuendo a promuovere uno «sviluppo 

sostenibile e integrale». Questa impressione posi-

tiva alimenta la speranza di un confronto aperto 

ad ogni apporto, partendo ognuno dalla consape-

volezza e dal riconoscimento che la casa è comu-

ne perché è di tutti. Tuttavia, andando avanti con 

la lettura del testo pontificio ci s’imbatte in una 

citazione della Catechesi che mette seriamente in 

dubbio la sensazione iniziale: «Se lo sguardo per-

corre le regioni del nostro pianeta, ci si accorge 
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subito che l’umanità ha deluso l’attesa divina». E 

allora sorge spontanea in chi legge la domanda: 

«Solo un  Dio ci potrà salvare?». Insomma, da una 

parte si vuole promuovere un’alleanza e una con-

taminazione culturale con l’umanità intera, 

dall’altra si fanno affermazioni che sembrano 

contraddire tale esito: «L’essere umano non è 

pienamente autonomo. La sua libertà si ammala 

quando si consegna alle forze cieche dell’incon-

scio, dei bisogni immediati, dell’egoismo, della 

violenza brutale. In tal senso, è nudo ed esposto 

di fronte al suo stesso potere che continua a cre-

scere, senza avere gli strumenti per controllarlo. 

Può disporre di meccanismi superficiali, ma pos-

siamo affermare che gli mancano un’etica ade-

guatamente solida, una cultura e una spiritualità 

che realmente gli diano un limite e lo contengano 

entro un lucido dominio di sé». 

Un disagio analogo si avverte da un altro profilo. 

L’enciclica riconosce «che si sono sviluppate di-

verse visioni e linee di pensiero in merito alla si-

tuazione e alle possibili soluzioni». Mancano, tut-

tavia, una disamina delle diverse visioni e una 

differenziazione delle posizioni in campo. Non si 

fa alcun tentativo di distinguere gli interlocutori. 

Si definiscono genericamente le due tesi agli anti-

podi: «Da un estremo, alcuni sostengono ad ogni 

costo il mito del progresso e affermano che i pro-

blemi ecologici si risolveranno semplicemente 

con nuove applicazioni tecniche, senza considera-

zioni etiche né cambiamenti di fondo. Dall’altro 

estremo, altri ritengono che la specie umana, con 

qualunque suo intervento, può essere solo una 

minaccia e compromettere l’ecosistema mondia-

le, per cui conviene ridurre la sua presenza sul 

pianeta e impedirle ogni tipo di intervento». Fra 

questi estremi «la riflessione dovrebbe identifica-

re possibili scenari futuri, perché non c’è un’unica 

via di soluzione. Questo lascerebbe spazio a una 

varietà di apporti che potrebbero entrare in dialo-

go in vista di risposte integrali». 

Queste ambivalenze continuano nel testo. L’enci-

clica infatti afferma: «La Chiesa Cattolica è aperta 

al dialogo con il pensiero filosofico, e ciò le per-

mette di produrre varie sintesi tra fede e ragione». 

Appena dopo, ad inizio del successivo  paragrafo, 

il papa, usando un verbo in prima persona, scrive 

e precisa: «D’altra parte, anche se questa encicli-

ca si apre a un dialogo con tutti per cercare insie-

me cammini di liberazione, voglio mostrare sin 

dall’inizio come le convinzioni di fede offrano ai 

cristiani, e in parte anche ad altri credenti, moti-

vazioni alte per prendersi cura della natura e dei 

fratelli e sorelle più fragili». Questo brano va letto 

in sinossi con un passo di un’altra enciclica re-

cente (più volte citata da Francesco). A conclusio-

ne della Caritas in veritate, Benedetto XVI affer-

ma: «Senza Dio l’uomo non sa dove andare e non 

riesce nemmeno a comprendere chi egli sia»10. 

Cos’altro c’è da aggiungere? Si può ritenere que-

sto incipit una forma di “dialogo”? Non lo credo. E 

la Caritas in veritate  continua: «Solo se pensiamo 

di essere chiamati in quanto singoli e in quanto 

comunità a far parte della famiglia di Dio come 

suoi figli, saremo anche capaci di produrre un 

nuovo pensiero e di esprimere nuove energie a 

servizio di un vero umanesimo integrale»11.  

Questi passaggi contraddittori delle due encicli-

che meritano una attenta e anche delicata rifles-

sione. Annunciare “Cristo - il Signore è risorto”, è 

il cuore della fede e dell’Evangelo. Il teologo Ro-

mano Guardini (citato in Laudato si’) ha insegnato 

che «il cristianesimo non è una teoria della Verità, 

o una interpretazione della vita. Esso è anche 

questo, ma non in questo consiste il suo nucleo 

essenziale. Questo è costituito da Gesù di Naza-

reth, dalla sua concreta esistenza, dalla sua ope-

ra, dal suo destino – cioè una persona storica»12. 

E un altro teologo, questa volta protestante, Die-

trich Bonhoeffer, ci ha lasciato un insegnamento 

che vale la pena ricordare: «Non possiamo essere 

onesti senza riconoscere che dobbiamo vivere nel 

mondo etsi Deus non daretur, come se Dio non ci 

fosse. Proprio questo noi riconosciamo – al co-

spetto di Dio! Dio ci fa sapere che dobbiamo vive-

re come uomini che se la cavano senza Dio. Il Dio 

che è con noi, è il Dio che ci abbandona (Mc 

15,34). Il Dio che ci fa vivere nel mondo senza 

l’ipotesi di lavoro Dio, è il Dio al cospetto del qua-

le siamo in ogni momento. (…) Gesù rivendica per 

sé e per il regno di Dio l’intera vita umana in tutte 

le sue manifestazioni, ecco il tema che mi interes-

sa: la rivendicazione da parte di Gesù Cristo del 

mondo divenuto adulto»13. Non essendo, qui, in 

questione il cuore dell’annuncio evangelico, ma 

soltanto la proposta di un dialogo per un possibile 
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“La laicità è sinonimo di dinamismo, cambiamento 

e solidarietà. L’identità che resiste all’azione inci-

vilente della laicità è sinonimo di conservazione, 

stagnazione ed egoismo. Più le pratiche laiche si 

affermeranno e più cresceranno l’apertura al di-

verso, l’inclusione sociale, l’interazione culturale, 

la vitalità sociale ed economica delle persone e 

delle comunità, le pari opportunità, e meglio po-

tranno essere soddisfatti i nuovi bisogni. Meno le 

pratiche laiche si espanderanno e più si ergeran-

no i muri, si emargineranno gli ultimi, diventeran-

no esplosive le diseguaglianze.“  
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e utile contributo alla famiglia umana sulla “cura 

della casa comune”, quelle sottolineature ci pon-

gono di fronte ad alcuni interrogativi e ad una 

questione di fondo.  

Quali interrogativi? Eccoli: il dialogo è sostanziale 

o soltanto metodologico? Forse che la forza sca-

turente dall’essere umani delle persone non è in 

grado di offrire sufficienti o adeguate “motivazioni 

alte” alla cura della casa comune? Ci viene forse 

detto (“subito all’inizio”) che è ora di  prendere 

atto che la ragione della scarsa efficacia del con-

trasto alle dinamiche distruttive della “casa co-

mune” sta non tanto nella carenza delle analisi e 

delle tecnologie appropriate per ridurre e tenere 

sotto controllo i processi anti-ecologici, quanto 

nella carenza di “motivazioni alte” e di 

“convinzioni di fede”?   

Sono interrogativi che rimandano all’esigenza di 

ridefinire la concezione della laicità sia per i cre-

denti che per i non credenti e i diversamente cre-

denti. Una laicità intesa come capacità di dialogo 

e collaborazione di visioni plurali che convivono 

nella società. E in tale pluralismo collocare le fedi 

e le religioni14. La prima condizione perché ciò 

accada è che i credenti imparino sempre meglio a 

pensare il diritto, fondamento della politica, confi-

dando nella sola ragione, che del resto, nella fede 

cristiana, è essa stessa dono di Dio, logos umano 

che partecipa del logos divino. La sistematica 

applicazione di questa regola eviterebbe il corto-

circuito integralista e la retorica infruttuosa sui 

principi non negoziabili. 

La seconda speculare condizione è che i non cre-

denti, a loro volta, imparino sempre meglio a pen-

sare il diritto, fondamento della politica, etsi Deus 

daretur, come se Dio ci fosse. Devono cioè impa-

rare a considerare il diritto come una conquista 

storica che non rinuncia a pensarsi come condi-

zione di possibilità della libertà stessa. Attraverso 

questa regola, la libertà come principio di autode-

terminazione si apre alla responsabilità ed evita 

di ridursi a egoismo individualistico. 

Oggi viviamo in società multiculturali e multideali 

complesse. Le appartenenze e le identità sono 

diventate molteplici e di natura diversa: territoria-

li, sociali, generazionali, sessuali, professionali, 

scientifiche, etniche, religiose, ideali, culturali. 

Attengono non solo a visioni del mondo ma an-

che, semplicemente, a specifici stili di vita e a 

modi distinti di relazionarsi, produrre e consuma-

re. E tali antiche e nuove identità e appartenenze 

si sovrappongono nello stesso individuo e negli 

stessi gruppi, costituendo identità e appartenen-

ze plurime. 

Un’educazione alla laicità e una sua pratica co-

stante potrebbero permettere il confronto tra le 

diverse appartenenze e identità, il loro riconosci-

mento e la loro convivenza. Potrebbero orientare 

le appartenenze e le identità verso il superamen-

to delle proprie chiusure e intransigenze e aprirle 

alla comprensione reciproca e alla cooperazione 

universale. Potrebbero abbattere i pregiudizi, gli 

stereotipi, i privilegi e le rendite di posizione, eco-

nomiche e finanziarie, e affermare le pari oppor-

tunità e le eguaglianze sostanziali. Potrebbero  

smascherare il conformismo e la menzogna e fare 

emergere la libertà e la sincerità. Potrebbero con-

tenere le paure, l’incertezza e il disagio e stimola-

re il coraggio, l’intraprendenza, il saper fare e 

l’operosità. 

La laicità non si contrappone all’identità ma la 

incivilisce e la fa evolvere nel cambiamento conti-

nuo globale. La laicità è sinonimo di dinamismo, 

cambiamento e solidarietà. L’identità che resiste 

all’azione incivilente della laicità è sinonimo di 

conservazione, stagnazione ed egoismo. Più le 

pratiche laiche si affermeranno e più cresceranno 

l’apertura al diverso, l’inclusione sociale, l’intera-

zione culturale, la vitalità sociale ed economica 

delle persone e delle comunità, le pari opportuni-

tà, e meglio potranno essere soddisfatti i nuovi 

bisogni. Meno le pratiche laiche si espanderanno 

e più si ergeranno i muri, si emargineranno gli 

ultimi, diventeranno esplosive le diseguaglianze. 

L’ecologia integrale e il rapporto scienza e 

democrazia 

Una rielaborazione del concetto di laicità permet-

terebbe di affrontare correttamente il problema 

del rapporto tra scienza e società e tra scienza e 

democrazia e di dare una giusta collocazione a 

questi temi nella elaborazione di un pensiero eco-

logico integrale. A tale riguardo l’enciclica Lauda-

to si’ richiama quanto affermato da Giovanni Pao-

lo II: «La scienza e la tecnologia sono un prodotto 
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meraviglioso della creatività umana che è un do-

no di Dio»15. E Francesco aggiunge: «La tecno-

scienza, ben orientata, è in grado non solo di pro-

durre cose realmente preziose per migliorare la 

qualità della vita dell’essere umano, a partire da-

gli oggetti di uso domestico fino ai grandi mezzi di 

trasporto, ai ponti, agli edifici, agli spazi pubblici. 

È anche capace di produrre il bello e di far com-

piere all’essere umano, immerso nel mondo ma-

teriale, il ‘salto’ nell’ambito della bellezza». Per il 

papa non si tratta, dunque, di mettere sotto accu-

sa la scienza ma di prendere coscienza «di quali 

sono le radici più profonde degli squilibri attuali, 

che hanno a che vedere con l’orientamento, i fini, 

il senso e il contesto sociale della crescita tecno-

logica ed economica». 

Sia l’enciclica che il documento finale del Sinodo 

pan-amazzonico manifestano un approccio ambi-

valente nella valutazione di questo decisivo ele-

mento della contemporaneità, sovrapponendo 

termini distinti che hanno significati e sostanza 

diversi: la tecnica non va, infatti, confusa con la 

tecnologia e ambedue vanno tenute distinte dalla 

scienza. La tecnica è l’insieme delle attività di 

costruzione di strumenti e mezzi per svolgere spe-

cifiche funzioni. Frutto di un impegno congiunto di 

pratica empirica e d’invenzione creativa, la tecni-

ca nasce nel paleolitico ed è una forma di cono-

scenza che è sempre stata presente in ogni co-

munità umana. La tecnologia è, invece, un settore 

di ricerca multidisciplinare con oggetto lo sviluppo 

e l’applicazione di strumenti tecnici, ossia di 

quanto è applicabile alla soluzione di problemi 

pratici, all’ottimizzazione di procedure, alla presa 

di decisioni, alla scelta di strategie finalizzate a 

dati obiettivi, sulla base di conoscenze scientifi-

che. La scienza è, infine, l’insieme delle discipline 

fondate essenzialmente sull’osservazione, l’espe-

rienza, il calcolo, o che hanno per oggetto la natu-

ra e gli esseri viventi, e che si avvalgono di lin-

guaggi formalizzati. Confondere o sovrapporre 

scienza, tecnologia e tecnica non permette di 

individuare – cosa che è sempre necessaria e 

utile - i punti critici del sistema della conoscenza 

nell’attuale rivoluzione tecnologica. È come voler 

prendere le distanze da tutto quello che ha a che 

fare con la conoscenza senza discernere e indivi-

duare soluzioni credibili e percorsi fattibili per 

creare nuovi equilibri.  

Oggi siamo in presenza di una potenza della tec-

nologia che cresce in modo esponenziale perché 

si alimenta del legame con il mercato. Una poten-

za che influisce notevolmente sui modi di vita 

delle persone.  Ma pensare di bloccare lo sviluppo 

tecnologico è una follia perché la vita civile del 

pianeta ne uscirebbe disintegrata. Esso va, inve-

ce, fortemente ancorato a principi etici condivisi e 

al metodo democratico. Uno degli aspetti fonda-

mentali dell’educazione alla cittadinanza demo-

cratica dovrebbe essere la formazione di un modo 

di pensare aperto allo sviluppo scientifico e tecno-

logico. Si tratta di acquisire quelle conoscenze 

che permettono di giovarci delle opportunità di 

tale sviluppo e di elaborare, nel contempo, un 

approccio critico consapevole sui rischi che esso 

comporta. Tutti dovremmo fare buon uso del me-

todo scientifico galileiano per qualunque attività 

sociale e saper giudicare tutte le informazioni che 

riceviamo. «Acquisire una mentalità aperta alla 

conoscenza scientifica è esercitare un diritto alla 

democrazia: un bene che ci si deve conquistare 

ogni giorno, senza credere che ci venga regala-

to»16. «Una democrazia deve poter contare su 

esperti competenti e indipendenti in grado di sup-

portare i decisori politici in tema di innovazione e 

ricerca in ambito scientifico e tecnologico»17.   

Su questi aspetti il pensiero cattolico riguardante 

l’ecologia integrale appare sorprendentemente 

debole. 

Significherà qualcosa che la parola “democrazia” 

non compaia mai nei documenti ufficiali della 

Chiesa di papa Francesco?  Ha un qualche senso 

che la S. Sede non aderisca ancora alla Suprema 

Corte di giustizia europea, né al tribunale penale 

internazionale dell’Aja? E che non abbia ancora 

sottoscritto la “Dichiarazione universale dei diritti 

dell’uomo”? È solo un caso che il Sinodo pan-

amazzonico abbia del tutto ignorato che nel 2018 

solo il 48 per cento dei cittadini latino-americani 

si sia dichiarato favorevole alla democrazia (dati 

Latinobarometro)?  
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Il dovere e il rischio del dialogo fino in fondo 

I testi che illustrano le idee sull’ecologia integrale 

propugnate dall’attuale pontificato danno uno 

spazio notevole alla critica del sistema capitalisti-

co con motivazioni sicuramente condivisibili ma 

con un’impostazione onnicomprensiva e 

“olistica”. Questa impedisce di distinguere com-

portamenti, modelli, motivazioni etiche che diffe-

renziano in modo rilevante imprese e raggruppa-

menti di imprese. Soprattutto non permette di far 

emergere, nell’arcipelago dei filoni culturali impe-

gnati nell’affermare la sostenibilità sociale e am-

bientale dello sviluppo, quelli che, ad esempio, si 

collegano alle culture scientifiche e tecniche agro-

nomiche ed economico-agrarie che intendevano, 

già tra gli anni Cinquanta e Settanta del secolo 

scorso,  accompagnare i processi di modernizza-

zione per prevenire i fenomeni negativi con cui si 

è manifestata la crisi ecologica. Gli esponenti di  

 

quelle culture furono combattuti, ridimensionati e 

ostacolati dalle forze dominanti, ma erano gli ere-

di di una lunga tradizione millenaria attenta a 

coniugare in modo equilibrato le ragioni produtti-

vistiche dell’agricoltura, le ragioni conservative 

delle risorse naturali e i valori comunitari e solida-

ristici della civiltà agraria, non avversa alle inno-

vazioni tecnologiche, ma decisiva per la configu-

razione di modelli-tipologie di sviluppo ecologica-

mente armoniche18.  

È dunque una rappresentazione falsa della realtà 

quella che attribuisce soltanto alle culture ecolo-

giste e ai movimenti ambientalisti, sorti negli ulti-

mi decenni, l’impegno per affermare un punto di 

vista critico dei processi di sviluppo e approcci 

imprenditoriali innovativi, capaci di prevenire i 

disastri ambientali. A tale riguardo, la Chiesa di 

Francesco ignora completamente un’articolazione 

“È dunque una rappresentazione falsa della realtà quella che attri-

buisce soltanto alle culture ecologiste e ai movimenti ambientalisti, 

sorti negli ultimi decenni, l’impegno per affermare un punto di vista 

critico dei processi di sviluppo e approcci imprenditoriali innovativi, 

capaci di prevenire i disastri ambientali”.  
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della società civile più larga e fa  riferimento in 

modo generico, a volte a un indistinto 

«movimento ecologico mondiale» che avrebbe «già 

fatto un lungo percorso, arricchito dallo sforzo di 

molte organizzazioni della società civile» e altre 

volte a «diversi movimenti ecologisti, fra i quali 

non mancano le lotte ideologiche». Mi sembra, 

questo approccio, un modo per catturare la sim-

patia (syn-patheia, affinità, attrazione irresistibile 

e occulta) di generazioni e culture e, persino, ceti 

sociali, che non aiuta, però, a delineare una stra-

tegia forte e risolutiva per la cura della casa co-

mune. 

L’altro elemento fortemente debole nella riflessio-

ne bergogliana sui temi ecologici è quello relativo 

agli assetti istituzionali sovranazionali per attuare 

politiche pubbliche capaci di incidere sui fenome-

ni planetari. Un aspetto ben messo in evidenza da 

Michele Salvati. Scrive, infatti, il politologo in mo-

do sottoscrivibile: «Contrastare le tendenze spon-

tanee al profitto da parte degli imprenditori e al 

benessere individuale da parte dei consumatori 

esige un grado di legittimità e una fiducia nella 

lungimiranza delle decisioni dell'autorità – da 

ultimo di una capacità di coercizione - che oggi 

sono difficilmente raggiunte anche in comunità 

piccole, molto colte e coese: anche in queste il 

conflitto è inevitabile. Ancor più è inevitabile nelle 

centinaia di stati in cui è frammentata l'autorità 

politica a livello mondiale (…): superando i confini 

tra stato e stato il grado di fiducia nelle decisioni 

dall'autorità politica cala drasticamente. E drasti-

camente aumenta il grado di coercizione ed ege-

monia che gli stati più grandi e potenti debbono 

esercitare se vogliono raggiungere decisioni vin-

colanti per tutti (…). Così stando le cose, si entra 

nel campo della Realpolitik, un campo totalmente 

alieno dalle esortazioni di Francesco»19. 

Partendo da problemi di siffatta complessità e da 

un pensiero – come quello maturato da papa Ber-

goglio - che può rappresentare certamente una 

spinta ulteriore a questo cammino di popoli, stati, 

movimenti e persone – appassionante e coinvol-

gente – va fortemente auspicata una valorizzazio-

ne di tutte le culture e tutte le convinzioni, le fedi 

e le religioni. Tuttavia, la base di tale percorso 

dovrebbe essere: la casa è comune e che la sua 

cura è responsabilità comune di tutti. 

L’approccio fondamentale dovrebbe essere quello 

di assumere fino in fondo la visione globale dei 

problemi ambientali e coinvolgere l’insieme dei 

cittadini, per ridefinire continuamente il rapporto 

tra scienza, tecnologie, economia, territori, socie-

tà e comunità e animando questo coinvolgimento 

con una permanente educazione all’interazione 

dei saperi. Da questa angolatura, il pensiero so-

ciale della Chiesa sembra conservare la tradizio-

nale apertura manifestata nei decenni scorsi, 

sebbene, come si è visto, con il pontificato di 

Francesco, tale impostazione registri difficoltà e 

contraddizioni. Solo se queste saranno rapida-

mente superate, il cattolicesimo potrà continuare 

ad essere di stimolo ad un confronto su questioni 

decisive che riguardano il futuro dell’umanità. A 

patto che tutti (compresa la chiesa di Roma) ac-

cettino, fino in fondo, l’invito all’ascolto reciproco, 

confrontandosi, tutti, con il dovere e il rischio del 

dialogo fino in fondo. «Siamo persuasi di una fon-

damentale unità della famiglia umana sulla Terra 

(…). Facciamo appello ad ogni abitante di questo 

pianeta. La Terra non può essere cambiata in 

meglio finché non cambia la consapevolezza degli 

individui (…). Insieme possiamo spostare le mon-

tagne! Senza la disponibilità a correre dei rischi e 

a fare dei sacrifici, non ci potrà essere alcun so-

stanziale cambiamento della situazione»20. Sono 

le parole di un grande teologo, Hans Kung, pro-

motore e infaticabile lavoratore – in tappe pro-

gressive e tutte coinvolgenti degli Organismi inter-

nazionali  che non andrebbero disperse - per una 

“Nuova Etica Globale”. 
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CAPRA A CHI? 

 

                                                                  

VALERIA PRAT 

 

In epoca romana e greca la capra è diffusa e costituisce una risorsa importante per la produzione di 

carne, latte, formaggi e frattaglie. 

Già nella cultura ebraica, però, diventa, per lo più, vittima sacrificale vilipesa. Un caprone, simbolica-

mente caricato dei peccati della comunità nel giorno del Kippur, è allontanato nel deserto o spinto giù 

da una rupe. 

Nel Medioevo, prosegue lenta e inesorabile la decadenza del povero animale. Associato, sempre più 

spesso, al diavolo e alle streghe. 

L’iconografia del tempo, infatti, ritrae di frequente il diavolo con corna e piede caprino. 

E, durante i “sabba” secondo l’ignorante superstizione popolare, le streghe si trasformano in gatti neri, 

ma anche in capre. La demonizzazione della capra continua nelle età successive. 

Si scatena un’incredibile “guerra alle capre”. Colpevoli di distruggere boschi, provocare frane e trasmet-

tere malattie all’uomo. 

Negli anni ’20 vengono, addirittura, tassati i possessori di capre. Occorre privilegiare, infatti, il più reddi-

tizio allevamento bovino e ovino. 

Solo a partire dal 1970 ca. la capra vive un vero e proprio “rinascimento”. Viene infatti del tutto riabilita-

ta. Anche perché ha il grande vantaggio di pascolare in terreni inadatti a qualsiasi altro tipo di sfrutta-

mento. E, dopo secoli di oblìo, anche il latte e il formaggio sono, giustamente, riconsiderati. 

Il latte è meno grasso e più digeribile rispetto a quello ovino e vaccino. Dopo quello di asina, poi, è il pro-

dotto più simile al latte materno. Inoltre possiede spiccate proprietà cosmetiche. 

 

Il mio nome è caprino 

Ad oggi i formaggi caprini hanno sempre più estimatori. Sono ben tollerati e apprezzati per gusto e legge-

rezza. È ottimale il contenuto di calcio e fosforo ed elevata la presenza di “taurina” vero energizzante. 

Come non ricordare la FETA greca e poi il VALANÇAY, il BANON e la BROUSSE francesi (solo per citarne 

alcuni). E ancora la FORMAGGELLA DEL LUINESE (DOP) lombarda, il CALLU DE CABREDDU sardo, il PAD-

DUNI siciliano, già menzionato da Omero, LA CAPRA SICILIANA AL PEPE NERO. 

In Valcamonica si trovano i ricercati formaggi di capra bionda dell’Adamello. Come il CADOLET. 

Anche la Liguria ha il suo caprino. Quello della Valbrevenna e il caprino di malga delle Alpi Marittime 
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La capra nel XVIII secolo: esclusa, bandita, condannata, sottopo-

sta a "strumenti di contenimenti". Il legaccio una proposta di 

“educatore” per capre del 1788.  



 

I TEMPI DELLA  TERRA  4• 2019                                                                                                                             86 

  

Curiosità 

 

LA BROUSSE DI CAPRA DEL ROVE. 

È preparato con latte di capra rove, una razza estremamente rustica, simbolo delle colline secche della 

Provenza. 

La capra bruca ginestra scorpione e quercia spinosa. 

Questa particolare alimentazione conferisce alla brousse il tipico sapore erborinato. 

Il formaggio fresco viene raccolto con un mestolo e servito in simpatici cornetti da passeggio. 

È una produzione di piccola scala che fieramente resiste alle multinazionali del latte. 

 

IL VALANÇAY 

È un caprino proveniente dalla Loira. Ai primi ‘800, un castellano della cittadina di Valançay, introduce il 

prelibato formaggio omonimo alla mensa di Napoleone Bonaparte. Che è però infastidito dalla forma 

piramidale del formaggio. Troppo gli ricorda l’Egitto, le piramidi e la cocente sconfitta subita. 

Con la spada, in un gesto impulsivo, taglia così la parte superiore.E lo riduce a un tronco di piramide. 

L’attuale forma del Valançay. 

 

 

La capra del cashmere è una razza di capre che produce lana cashmere, morbida, lanuginosa, dal 

sottopelo invernale. Questa fibra   estremamente fine e morbida si ottiene attraverso un delicato 

procedimento di pettinatura durante la primavera.  
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IL CALLU DE CABRETTU 

Viene ricavato dallo stomaco di un capretto lattante. Una volta estratto, è chiuso alle estremità con una 

corda. Viene fatto essiccare per tre mesi con tutto il suo contenuto, ossia l’ultima poppata materna. Una 

volta il formaggio era anche consumato fritto nello strutto. È una preparazione di usanza locale.               

Oggi, è sempre più raro poterlo assaggiare. 

Ma ora ... 

♫ Mi sorridono i monti e le caprette mi fanno ciao  ♫ 

Sì, è già ora di cena. E c’è una commovente antologia di formaggi caprini con qualche petalo di violino. 

Rigorosamente di capra, naturalmente. 

  

VALERIA PRAT  

E’ genovese. Ha insegnato con passione per 37 anni materie umanistiche. Ama la natura, il volo in ultraleggero 

e l 'Emilia Romagna. Ultimamente,  a 66 anni, ha esordito come scrittrice  con        "A volte basta una piuma" e 

la storia vera di Felice Pedroni,  “Un cercatore d ' oro modenese di fine ' 800 che fa fortuna in Alaska”. Si sente 

poco scrittrice però,  un po'  di più  " giocoliera  delle parole". Diversamente giovane, diversamente  abile e 

diversamente scrittrice. 
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